CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


5 x n : AVVERTENZA 
PEZZI DIA BIBONA MENTO Anno XIV. — N. 27. — Giovedì, 5 luglio 1877. Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
Auno è mesi 3 mesi, diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i vue segmenti: 
Franco di porto nel Regno L.24-L.12- L.6- 


Europa, Unione generale delle Posìe : 


TIA (EA : LE MASCHERE ROSSE di Ponson DU TerRAIL, 
Africa, America del Nord ORE neo EDOARDO SONZOGNO LA REGINA MARGOT di ALessanpRo Dumas. 


oppure allo spartito per piano e canto: 
America del Sud, Asia, Australia. | | . > >4— >21— >1050 IL MATRIMONIO SEGRETO di DomENICO CimAROSA, 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 
Alle si; Abb te vis fferta 1° ” 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. ILANO bla Spare diventa iena oferta Li oeoeione di nrorraderei con lo 
Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- ORIGITITALE LINCOLN. 
la scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Via Pasquirolo, N. 14. In commersio si vende a L. 110, e alle signore Abbonato viene ceduta 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


per sole L. 70. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato 
ed una tavola di modelli. 


Tolette da casa e da passeggio, 
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Tolette da ca- 
sa e da pas- 
seggio. 


(Vedi la ta- 
vola di mo- 
delli fig.71-15). 


La prima e 
l’ultima figu- 
ra del disegno 
posto nella 
pagina ante- 

\ cedente han- 
no ilsottabito 
di garza co- 
lor moda, 
guarnito di 
due volanti di 
garza dama— 
scata d’egual 
colore,i quali 
terminano in- 
feriormente 
con una ar- 
ricciatura di 


stoffa liscia. La sopravveste, o polacca, è di garza damascata. 
Chi volesse farsene una simile completi anzitutto le ripiegature 
delle figure 1 a 3°, eppoi formi una figura sola delle due 3°, 
3° congiungendole a norma delle lettere (Vedi le fig. 2, 3b im. 
picciolite 15 volte); poi 
tagli una porzione di 
stoffa doppia della fi- 
gurina 1 (metà petto- 
rina) due porzioni se— 
condo la fig. 2 (davan- 
ti) una doppia della 
fig. 3 (metà schiena) 
ed ififine il fondo della 
camicetta secondo la 
fig. 4 e le due mani- 
che della forma della 
fig. 5. Ciò fatto formi 
le pieghe segnate e cu- 
cia fra loro i davanti 
e la schiena, badando 
che la metà sinistra 
della schiena ed il ri- 
spettivo davanti vanno 
congiunti non sino in 
fondo, ma soltanto fino 
al posto segnato con 9. Intorno allo scollo e davanti va at- 
taccata una arricciatura di stoffa liscia, coprendone i punti 
con un bordo operato di bianco e di turchino, il quale con- 
tinua sino in fondo all’abito, che termina quivi con una fran- 
gia. La pettorina va guarnita come insegna la figura, ep- 
poi ricinta in alto con un volantino pieghettato di stoffa di 
un sol colore. i 

La camicetta va tagliata di stoffa damascata a pieghine, e 
fissata per di sotto 
ai davanti. Infine si 
adorna la metà su- 
periore di ciascuna 
manica coi bordi di- 
sponendoli in dire- 
zione Rerperolo 
re, indi si cuciono 
insieme le due me- 
tà, s'adorna la ma- 


Mutande per fanciulle di 1-4 anni circa, 


(Mutande per bimba. 


Abito di seta 


e di stoffa traforata (Davanti.) 


Ciarpetta di garza, 


nica con una 
porzione di 
stoffa dama— 
scata a pie 
ghe, con un 
bordo e con 
un nodo di 
nastro gros- 
graiîn turchi- 
no. Per ulti— 
mo s’attacca- 
no le maniche 
alla soprav- 
veste, per po- 
ter rialzare la 
quale vi s'at- 
tacca per di 
sotto poste— 
riormente al- 
l'altezza della 
vita ov’è il b 
un nastro 
lungo 38 cent, di cui l’altro capo va fissato al posto ove sono 
gli stessi segni. Cappj e code di nastro grosgraîn completano 
‘a _sopravveste. 

La bimba di 5 anni circa, che viene immediatamente dopo la 
12 figura ha una elegante vesticciuola princesse, la quale è fatta 
di stoffa di lana grigia e si chiude di dietro. La guarnizione 
della medesima è formata da volanti della stessa stoffa, da sbie- 
chi a righe grigie e bianche ed infine da bottoni di madreperla 
bianca. La ciarpa avvolta intorno alla vita è di stoffa a righe, e 
misura 90 cent. in lun 
ghezza e 14 centim. in 
Jarghezza. 

L’abito dell’altra ra- 
gazzina, maggiore di 
due o tre anni appena, 
è fatto di percallo a 
quadretti turchini, ed 
adorno di un tramezzo 
di merletto e di bottoni 
di madreperla. 

Infine la signora che 
viene aupresso indossa 
un bell’abito, piuttosto 
lungo, di taffettà color 
turchino e di casimiro 
d’egual colore. Il sot- 
tabito, lungo 1 metro 
e 10 cent. davanti e 1 
metro e 44 centim. di 
dietro, è guarnito di 
volanti di casimiro, cui ricingono inferiormente liste dentel. 
late. La tunica è invece di casimiro ed alla stessa servono 
da guarnizione sbiechi di casimiro, di seta ed una bella fran- 
gia con nodi di nastro taffettà. 


Camicia per fanciulla di 15 anni circa, 


Camicia per bimba, 


Biancheria da donna e da uomo. 


(Vedi la tavola de’ modelli, fig. "î-15). 


Cominciamo dalle 
mutande per fan- 
ciulla di 14 anni cir- 
ca che veggonsi in 
principio di questa 

agina, e che sono 
‘atte di shirting, in- 
crespate in fondo e 
munite d’un cintu- 


Bordo per tende, coperte, ecc. 
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rino largo 1 
cent. e mez» 
zo, cui va u- 
nito un vo— 
lante scanto- 
nato largo 


guarnito di 
due volanti 
della mede— 
sima stoffa, 
uno largo 6 
e l’altro Jar- 


8 cent. Pel go 10 cent., 
taglio di que- e dentellati 
ste mutande entrambi. 

servono le fi- Anche la 


gure 13 e 14 camiciuola 
della tavola posta in fon- 
(metà mu- do: a questa 
tande e metà pagina a si- 
cintura). nistra, serve 

Le mutan- per una bam- 
de più pie- bina di 2 08 
cole, per una anni, è di tela 
bimba di 4 fina, e la sua 
anni, sono Camicia persbimba,. guarnizione 
di shirting consiste sem- 


anch'esse e si 


chiudono da Camicia per un ragazzino 

una parte. In di 10 anni circa, 

fondo alle 

stesse sono formati quattro orletti, ed è attaccata una 
lista ricamata larga 4 cent. 

La camicia per una fanciulla di 15 anni, posta in alto 
alla 2% pagina a destra, è di tela fina e va semplice— 
mente adorna d’un merlettino, il quale ne ricinge lo scollo 
e le maniche. 


plicemente in una lista ricamata larga 1 cent. e mezzo, 
la quale è fissata mediante una listerella impuatita larga 
mezzo centimetro. 

Finalmente la camicia per ragazzino di 7 anni, situata 
in fondo alla stessa pagina a destra, è di tela fina, ha i 
davanti disposti a pieghine, ed è guarnita di merletto. 


Ciarpetta 
La ca- di garza. 
miciuola, 
posta im- L’ origi- 
mediata— nale è fat- 
mente sot- to di garza 
to a que— di seta co- 
\ sta, serve lor vino, è 
\ er una righe, la 
\ imba di uale stof- 
\-A 5 o 6 anni è abbel- 
\ al più, è lita di mer- 
fatta an- letto di NR 
ch’ essa di Spagna ISIP 
tela fina, e À bianco, 
la sua Abito di seta e stoffa traforata (Dietro.) largo 3 
guarnizio= cent. , co- 


Giubboncino per fanciulla dì 15 anni, 


Camicia da notte per fanciulla dî 15 annî, 


me pure d’ un mazzetto di fiorellini 


(RT a color mandarino. 
ne consiste in un tramezzo ricamato, rino 


largo 2 centim. e mezzo, ed in liste 
ricamate larghe 1 cent. e mezzo. La 
forma della stessa è data dalla fi- 
gura 15 della tavola che ne presenta 
la metà. 

La camicia per un ragazzino di 10 
anni circa che figura sul bel prin- 
cipio della 4° pagina è fatta di shir- 
ting e tagliata secondo la figura 7 
a 12 della tavola dei modelli (Metà 
davanti — metà dietro — metà spalla 
— metà cinturino del colletto — 
metà manica — manichino. ) I se— 
gnati tracciati su ciascuna delle det- 
te figure spiega chiaramente il modo 
con cui vanno uniti fra loro î varj 
pezzi. 

La camiciuola posta dirimpetto a 
questa serve per una bimba di 2 o 
3 anni ed è fatta di tela e guarnita 
d’un tramezzo e di merletto. 

La camicia da notte per una si— 
gnorina di 15 anni è di shirting fino, 
ela sua guarnizione consiste in un 
volante a pieghine largo 5 centim. e 
mezzo e d’un altro largo 8 centim. 
Quello ricinge lo scollo ed i davanti, 
e duesto ne termina le maniche. 

1 giubboncino da notte per fan- 
ciulla collocato dirimpetto a questa 
camicia, è fatto di shirting fino, e 


Due merletti all'uncinetto. 


Ambedue questi merletti sono la- 
vorati con filo torto n. 30, ed a ma- 
glie semplici, maglie in aria, stan- 
ghette semplici e stanghette doppie. 


Bordo per tende, coperte, ecc. 


Questo bel bordo è lavorato con 
spighetta e filo torto nel modo solito. 


Abito di seta e di stoffa traforata. 


il davanti di quest’abito vedesi in 
principio della 2% pagina, mentre in 
principio di questa pagina ci si pre- 
senta posteriormente, ù 

La sottoveste è di /aé/le turchino, 
e va adorna d’un volante a pieghine 
e d’una striscia di /ai/le scantonata, 
mentre la sopraveste, o polacca, che 
s’abbottona a sghembo, è fatta parte 
di stoffa color crema tessuta a tra- 
fori e parte di fudMle turchino, e la 
sua guarnigione consiste in un tra- 
mezzo guipure largo 3 cent. e mezzo, 
di trina alta 11 cent. e mezzo ed in- 
fine di cappj e di code di falle. 


Camiciuola per bimba di 3 anni. Mantiglia di tullo. 


Camicia per ragazzetto di ? ann 
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Mantiglia di tuile. 
(Vedi la tavola de'modelti, fig. 7). 


La mantiglia che indossano le due signore 
poste in fondo ®lla 3% pagina è di foggia ele- 
gante e al tempo stesso nuovissima. La stoffa 
ne è di tulle nero ricamato a quadretti in 
ciniglia nera, e la sua guarnizione consiste 
in frangia di ciniglia, in un bordo, non che 
in nodi di grosgrain ed in un fermaglio in 
passamano. Chi volesse farsi una mantiglia 
come questa si serva pel taglio della figura 
7. della tavola che ne presenta metà. 


Tappeto di canape del Bengala. 


Il fondo di que- 
sto bellissimo 
tappeto, di. cui 
vedesi una por- 
zione in principio 
di questa pagina, 
è di canape del 
Bengala; nel 


La tunica è adorna inferiormente di una rin 
volta di fille color granato, e d’un passamano 
di tinte assortite. Due alette fissate Posterior- 
mente a 20 cent. di distanza, abbracciano u 
telo e mezzo di stoffa fantasia, formando due 
sbuffi, e ricade in coda arrotondata sullo stra- 
scico. Le tasche e le maniche sono abbellite di 
una arricciatura e d’ un passamano che y è 
sovrapposto. 


Bordo per ornamento di biancherie, 


Questo bel bordo è lavorato in spighetta so. 
vra tulle di Brusselle; le pallottole, i punti di 
merletto e le rotelle sono eseguite con refe 
fino. 


Grembialetto e 
vesticciuola per 
bimba di 2 anni. 


Il grembialet- 
to.è di tela gri- 
gia e lo adorna- 
no due bordini, 


| Vesticciuola per bimba 
di 3 o A anni (Davanti). 


mezzo è lavorato a punto Smir- 
ne con lana castoro rossa e ver- 
de. Sullo stesso fondo è poi ap- 
plicato un nastro di lana bru- 
na, largo 4 centim.; con punti 
russì e punti in croce di lana 
bruna, Questo nastro è quindi 
ricinto da un disegno eseguito 
in lana castoro di varie grada- 
zioni di color bruno; ed ai lati 
trasversali del tappeto sono la- 
vorati dei punti di festone di 
lana bruna, sotto cui sono sfran- 
giati i fili trasversali per l’al- 


uno largo 1 centim. e l’altro 3 
centim. e mezzo, più due liste 
ricamate, una larga 1 centim. e 
l’altra larga 4 cent. 

La vesticciuola è invece di 
percallo a righe bianche e ci- 
lestri e la sua guarnizione con- 
siste in una striscia ricamata 
larga 1 cent. La cintura e la ta- 
sca sono della medesima stoffa. 


Toletta da casa. 


Westicciuola per bimba 
di 3 o 4 anni (Dietro.) 


In toletta da casa sono en- 


tezza di 11 trambe le 
cent.,i quali signorine 
formano che occupa- 
una frangia, no la metà 
uale si ve- inferiore 
e sulla fi- della 52 pa 
gura. gina. Le 
stesse in- 
Vesticciuola dossano un 
per bimba. abito di fan- 
tasia di lana 
Questa color grigio 
semplice chiarissimo, 
ma graziosa a righe scu- 
vesticciuola re ed a fi- 
adatta per letti rossi. 
una, bimba La”sottove- 
di 3 mesi è ste piutto— 
fatta di per- sto lunga è 
callo grigio, guarnita di 
e guarnita due volanti, 
di nastrino uno di stof- 
rigio largo fa liscia e 
Saint e si l’altro a ri- 
abbottona ghe, come 
davanti. anche di tri- 
Nella schie- na bianca di 
na della lino, e la tu- 
stessa è in- nica va a- 
serita una dorna d’ un 
porzione di volante di 
stoffa larga stoffa fanta- 
65 cent. alta sia, largo 10 
15, e dispo- cent. Essa 
sta a can- sì panneg— 
noncini. gia leggier- 
mente da— 
Toletta da vanti e sui 
ricevimento. fianchi, e ca- 
de a punta 
La signo- sullo stra— 
ra posta in scico. Il cor- 
questa pa- petto-coraz- 
gina è in to- za di genere 
letta da ri- bretone è 
cevimento, guarnito di 
ed indossa uno sbieco 
un elegan- edi un mer- 
tissimo' abi- letto a pie- 
to di fudlle ghine. Ma— 
color gra- niche liscie 
nato, la cui con parama- 
sotto veste no a righe. 
ha uno stra- 
scico lungo DESCRI- 
35 cent., ed ZIONE DEL 
è guarnita FIGURINO 
di due vo— COLORATO. 
lanti a pie- 
ghe fisse, Abbiglia- 
che sono menti da pas- 
sormontati seggio. 
da una lista 
a cannonci- Abito di 
ni di lana e lana turchi- 
seta bianca na, la cui 
e -turchina sottoveste 
rigata di ha 35 cen- 
traverso e timetri di 
di un rilie- # ERE: mpg: 3 Fargo —strascico,ed 
vo granato. Toletta da ricevimento. è guarnita 
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d’un volante a pie- 
ghine e d’uno sbuf- 
fo di stoffa più chia- 
ra a quadretti, cui 
sovrasta una arric- 
ciatura oscura. La 
tunica è ricinta da 
uno sbieco chiaro , 
largo 6 centim., al 
pari del corpetto 
che simula un gilè 
bretone. Cappello di 
tulle, adorno dì na- 
stri e di penne di 
struzzo. 

Abito princesse a 
strascico, di stoffa 
gramitée, color ava- 
na chiaro, adorno 
di volanti color tur- 
chese, i. quali si- 
mulano la sottove- 
ste, mentre una 
frangia posta sulla 
stoffa grigia in fone 
do ed in alto, in 
forma di punta, ne 


Grembialetto 
per bimba di 3 anni. 


vezzoso Cap. 
pellino i 
paglia, 
guarnito di 
mastri e di 
fiori, termi- 
na la to- 
letta. 


IGIENE 
Le bevande 
fredde. 


Comincio 
col dire che 
il miglior 
mezzo di 
non aver se- 
te si è quel- 
lo di non be- 
re; ed il cal- 
do è tanto 
più penoso 
quanto, più 
si beve. Av- 
vezzandosi 
sul bel prin- 
cipio della 
state a re 
sistere al.bi- 
sogno od al 
desiderio di 
bere, si rie- 
sce a vince+ 
re tale biso- 
gno, e bene 
spesso si fi- 
nisce a non 
avere più 
sete. Tutti 
coloro. che 
ne fecero la 
prova vi, 
conferme— 
ranno il fat- 
to. All’oppo- 
sto se sì be- 
ve molto, 
anzitutto 
succede che 


simula la tunica. L’ abito 
è graziosamente rialzato 
sui fianchi, e cade poste— 
riormente in grosse pieghe, 
guarnite d’una rivolta den- 
tellata e d’ un volantino 
pieghettato della stessa 
tinta. Bottoni e nodi tur- 
chini completano questo 
simpatico abito, mentre un 


si  traspira 
molto, ed 


oltre all’in- 
comodo im- 
mediato che 


COLIIAZIE7 


ne. risulta , 
si indeboli- 
sce a poco a 


diato per constatarli sovra 
sè stessi o sugli altri. Un 
bicchiere d’ acqua che be— 
vete, mentre siete in piena 
traspirazione, non fa, per 
così dire, che passare at— 
traverso l’ organismo, e in 
soli tre minuti arriva alla 
pelle. 


a poco passando:co- 
sì allo stato di fil- 
tro permanente, in 
conseguenza della 
dispersione de’prin- 
cip]j organici utili 
che sfuggono, tra- 
scinati dai sudori. 
Dippiù lo stomaco 
incessantemente 
sciaquato e riscia— 
quato da queste ab- 
bondanti bibite per- 
de della sua toni- 
cità, diventa pigro, 
digerisce meno be- 
ne, ha maggior bi- 
sogno di stimolanti 
e di condimenti di 
ogni specie, che a 
lungo andare ne 
intorpidisconho la 
sensibilità. coll’ec- 
citarla oltremodo. 
Questi fatti sono 
noti a tutti, e non 
occorre aver stu— 


Westicciuola 


per bimba di 2 anni, 


Tuttavol— 
ta convien 
prendere il 
mendo come 
è; visto che 
ben pochi 
sanno resi+ 
stere alla 
sete, sarà 
piuttosto il 
caso di dire 
quali tra le 
bevande 
tredde sieno 
a preferirsi. 

e bevan- 
de fresche 
sono eccel— 
lenti; dopo 


un esercizio 


Toletta da casa. 


moderato 
non produ— 
cono. aleun 
inconve— 
niente sulle 
persone che 
siano però 
in buona sa- 
lute, 
_Bevute a 
Piccoli sorsi 
o con una 
cannuccia, 
avendo la 
precauzione 
di risciaqua- 
re col liqui- 
do le pareti 
della bocca, 
esse rinfre— 


scano e dis- 
setano. Ne 
risulta un 


vero  rilas- 
samento, 
cne si spie— 
ga all’ ecci- 
tazione pro- 
dotta al con- 
tatto del li- 
uido fred- 
0 0 ghiac- 
ciato. colle 
pareti sto— 
macali, co- 
me pure.col- 
l’abbassa- 
mento di 
temperatura 
interna del 
corpo. 
Ingoiate 
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con troppa fretta, le bibite ghiacciate possono, in- 
vece avere degli inconvenienti, anche quando il ca- 
lore provato non sia eccessivo. 

Non poche persone morirono all’ istante per aver 
ingojato tutto ad un tratto una bevanda ghiacciata 
mentre erano tutte sudate. E la cosa è naturale; il 
sangue cacciato bruscamente dallo stomaco, va al 
cervello od in altra parte del corpo, ed in qualun- 
que punto esso venga spinto, tale squilibrio non può 
essere che pericoloso. 

Pe: 

Malgrado ciò che dissi a favore delle bevande 
fresche, esse sono un mero palliativo, e senza spie- 
gare colla stessa facilità l’effetto delle bibite calde, 
io le ritengo molto superiori, sotto il punto di vista 
del triplice risultato che si vuole ottenere ; rinfre— 
scare, disettare, rilassare. 

Io non ho mai constatato sì bene la loro superio- 
rità come dopo una ascensione rapida ed in pieno 
meriggio, durante la quale arrivammo a 6, o 700 
metri d’altezza in 3 ore circa. 

Giunti alla meta ne venne servito del latte bol- 
lente, misto ad una discreta dose d’acquavite. Una 
bevanda fredda dopo una simile corsa ne sarebbe 
stata certamente perniciosa, specialmente ad una 
altezza di 1500 a 1800 metri, ed io dubito ch’ essa 
avrebbe prodotto una rifocillazione così salutare. Noi 
eravamo riposati, rinfrescati enon avevamo più sete. 

Anche dopo una corsa attraverso la città, io credo 
che una tazza di brodo caldo disseterebbe e rinfre- 
scherebbe meglio che qualunque altra bevanda. Mj 
manca lo spazio per giustificar quest’asserzione che 
le gentili lettrici troveranno un tantino arrischiata; 
ma i fatti sono eloquenti, ed io me ne appello alla 


X esperienza. 
D. A. NicoLas. 


MORALE 


CORAGGIO DELLE DONNE. 


Le donne meglio degli uomini sanno sopportare, 
senza vani lamenti, le infermità e il dolore, Il co- 
raggio che sanno mostfare in ciò che loro sta a cuore, 
è proverbiale : « O Donne, si ha torto di dirvi ti- 
mide';voi sapete essere intrepide ove il cuore ve lo 
BE noi » L'esperienza ha dimostrato che le donne 
valgono quanto gli uomini a sostenere le più ardue 
prove e le maggiori calamità; se non che si pensa 
poco’ a insegnar loro come non ismarrirsi per cause 
insignificanti e per frivole afflizioni. Questi lievi in- 
comodi, per badarci troppo, si fanno ben presto tor- 
mentosi: alla'loro sensibilità, divengono un peso che 
ne funesta la vita, un continuo sconforto a loro non 
che ad altri. 

Il migliore antidoto ad un tale stato è una op- 
portuna disciplina morale e intellettuale. È neces- 
sario il vigore dell'intelletto a formare così il ca- 
rattere della donna, come quello dell’uomo. Questo 
la rende capace a trattare gli affari della vita, e le 
infonde presenza di spirito per mostrarsi forte nei 
momenti più difficili. Alla donna egualmente che 
all'uomo, il carattere sarà sempre la miglior salva- 
guardia della virtù, il miglior alimento della reli— 
gione, il miglior correttivo del tempo. La bellezza 
personale è fuggevole; ma quella dell’ intelletto e 
del carattere acquista sempre nuove attrattive col 
volgere degli anni. 

Ben Jonson così dipinge quale dovrebb? essere la 
donna di nobili qualità: « Vorrei che fosse cortese, 
affabile, mansueta, senza ombra di quel solenne vizio 
dei grandi che è l’ orgoglio; vorrei che nel tenero 
suo petto si annidasse ogni più dolce virtù; che 
avesse uno spirito colto e vigoroso, così da potere 
con ben temperata forza dirigere essa medesima la 
rocca, il fuso e le cesoie delle parche, e filare lo 
stame della libera sua vita. » 

Il coraggio femminile non è men vero per essere 
generalmente passivo. Non è sorretto dagli applausi 
del mondo, perchè suole svolgersi nel segreto della 
vita privata. Vi hanno però dei casi in cui anche 
l’eroica pazienza e la tolleranza di una donna viene 
alla luce del giorno. Uno de’ più grandi esempj 
che offra la storia, è quello di Geltrude di Wart. 
Il marito di costei falsamente accusato di avere 
avuto parte nell’uccisione dell’ imperatore Alberto, 
fu condannato al terribile supplizio di essere arro— 
tato. La donna fedele, profondamente convinta della 
innocenza del marito, gli stette presso fino all’ ul- 


timo istante, vegliandolo per due giorni e due notti 
consecutive, malgrado l’ira dell’imperatrice e la in- 
clemenza della istagione, pur di alleviare qualche 
poco gli spasimi della sua agonia. 

Ma le donne non si sono segnalate unicamente per 
coraggio passivo; imperciocchè mosse da affetto, o 
dal sentimento del dovere, seppero a volte mostrarsi 
anche eroiche. Quando i cospiratori, che insidiavano 
la vita di Giacomo II di Scozia, fecero impeto nel 
suo palazzo in Perth; quel re si raccomandò alle 
dame, ch’erano nella stanza precedente alla sua, di 
tener chiuso l’uscio il più che potevano, per lasciar» 
gli tempo di mettersi in salvo. Ma i cospiratori pre- 
ventivamente avevano guaste le toppe degli usci, 
affinchè non vi si potessero volgere le chiavi; e già 
erano quasi alla stanza delle dame, quando queste 
s'avvidero ch’ era stata tolta via anche la stanga. 
Sentendoli avvicinare, l’animosa Caterina Douglas, 
col coraggio ereditario nella sua famiglia, senza esi- 
tare introdusse il braccio negli anelli della stanga, 
attraverso all’uscio, e ve lo tenne fisso, finchè es- 
sendogli stato spezzato, i cospiratori poterono cac- 
ciarsi nella stanza, colle spade e i pugnali sguai- 
nati, atterrando le dame, le quali, quantunque inermi, 
pure non cessarono dal fare resistenza. 


S. SMILES. 


VARIETÀ 


O ramuscel di mandorlo, 
Quando su te si posa 
Il cardellino,e ai limpidi 
Lavacri e al ciel di rosa 


Sparge la fresca e lieta 
Anima di fanciullo e di poeta; 


O ramuscel, per magica 
Arte, io vorrei mutarmi 
Nell’augellin, che dondola 
Su te, trillando carmi: 
Su te, che intanto odori 
La tepid’aura, co’tuoi bianchi fiori. 


E là, cantando il giovane 
Mio tempo e i dolci inganni, 
Le ingrate nevi e il cumulo 
Non sentirei degli anni: 
Ma ognun la sua fatale 
Stella ha sul capo, ed accusarla è male. 


Dunque, augellin, sul candido 
Ramo, tu resta, e strilla; 
Nella consueta lampada 
To sveglio una favilla, 
E seguo, al tenue raggio, 
Sonnambulo nell’ombra, il mio viaggio. 


E ad una pietra celtica, 
A. un ipogeo latino, 
O sotto un dorio portico 
"O un arco bisantino, 
Sogno ; e domando al fiore 
Ciò che resta nel mondo, e ciò che muore. 


Sogno; e domando ai zeffiri, 
Se, al dì della procella, 
Io seguirò la bussola 
D’Amalfi o la mia stella; 
E, se il funereo altare 
Troverò sulla tolda o in fondo al mare. 


Se, in fondo al mar, le najadi, 
Dopo il vergineo ballo, 
Non mi daran sarcofago 
Di perla o di corallo, 
Ma, pari a mia fortuna, 
Un letticciuol di poca aliga bruna; 


Grato a le dee, dal povero 
Sepolero, a quando a quando, 
Mi leverò, l’erratico 
Poseidòn guardando, 
E mi parrà la vita 
Sentir nella sonante: onda infinita. 


Onda, del tutto origine, 
Madre ed amante ignota, 
Al cui tripudio il mistico 
Gange e il divino Eurota, 
E 1’ Ilice Dircea 
E il ramuscel di mandorlo si crea; 


Onda, che sorgi ai palpiti 
Di Febo innamorato, 
E al cardellino e all’aquila 
I nascimenti hai dato; 
Onda Nettunia, è pieno 
Di sogni eterni chi ti dorme in seno. 


GIOVANNI PRATI. 
(Caffaro). A 


TEATRI CITTADINI 


Malgrado il caldo soffocante di questi giorni il 
Pompon ed il Giroflè-Girofià di Lecocq attirano un 
discreto concorso al teatro dal Verme, ove la com- 
pagnia Bergonzoni promette di mettere in iscena un 
sabisso di operette, e una discreta quantità di balli 
ed ove sono sempre molto festeggiati i conjugi Ce- 
sari ed il mastodontico Bergonzoni. 

Oltre il Pompon e il Giroflè piace pure il ballo Amore 
e magia del coreografo Rostagno, in. cui raccolgono 
grandi applausi il bravo signor Ghinghini (arlec- 
chino), e le distinte ballerine signore Paris e Comolli. 
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Nelle case si è scopato o si è sparsa dell’arena ros- 
siccia; gli attrezzi rurali sono appesi ai piuoli od 
appoggiati alle pareti, e frotte di ragazze dalle fitte 
chiome e dai scintillanti occhi, camminano su e giù 
a braccietto l’un l’altra; sul sagrato seggono i gar- 
zoni colle adorne pipe in bocca e il berretto di pel- 
liccia sulle teste rase. Dai comignoli delle case si 
solleva un fumo azzurrognolo, perocchè nelle cucine 
si stanno cuocendo le cene, e attraverso le finestre 
s’odono allegre risate di fanciulli, e qua e là, suoni 
di cetra, e intorno alla pesante tavola di quercia 
stanno raccolti gli uomini d’una certa età. Qui siede 
il nonno, dal semiaperto panciotto adorno di una 
fila di lucenti bottoni, che fuma allegramente; alla 
sua destra è la infaticabile massaia che sta orlando 
de’fazzoletti pel marito, il quale collo zigaro in bocca 
e un fiasco di vino a fianco, sta strimpellando sulla 
cetra quel poco che imparò mentre era soldato. E 
al suono del suo strumento ballano due sue ragaz- 
zine, una delle quali, per esser più leggiera, s'è tolta 
scarpe e calze; e della commovente potenza della 
musica approfitta un tarchiato giovanotto per ade- 
scare la serva a venir fuori in istrada, ove vuol dire 
una parolina senza testimonj, mentre la ragazza che 
sta spiando nella stanza attigua, maledice alla mu- 
sica che le porta via il suo Beppe. Così accanto alla 
gioia ed al piacere, accanto alla lieta pace festiva, 
siedono il eruccio e la passione anche nei pacifici 
villaggi svevi ai piedi delle solinghe e brulle alpi. 


IL VECCHIO SARTO 


(Contin., vedi il Num. antecedente). 


Si fermarono al canto della via, ed io udii il capo 
della comitiva, un uomo alto, robusto, largo di spalle, 
d’un’aria risoluta dire agli altri: 

— Animo, è inteso!... Il vecchio bandito è là... 
l’avete visto entrare.... Egli non andrà a fare i suoi 
colpi in paradiso questo terribile giacobino... 

Rideva pavoneggiandosi, e mostrando i suoi denti 
bianchissimi; anche tutti gli altri ridevano. 

— He! disse uno di quegli altri, senza tanti di— 
scorsi andiamolo a vedere. 

— Sì, andiamolo a vedere. 

E si mossero assieme verso il caffè, salirono i tre 
gradini, e gettarono dietro le spalle la fascia della 
spada, col gesto di uomini che hanno preso un partito. 

Non sapevo che cosa sì volessero quelle brave per- 
sone, ma credetti che si trattasse di un duello, cosa 
assai comune allora ed adesso. Mia moglie era in 
bottega, e mi venne l’ idea di andare a vedere che 
cosa avveniva laggiù, e senza entrare, tenendomi 
sulla soglia del caffè vidi che la stanzetta era piena 
di gente: si fumava, si beveva e si giuocava alle 
carte. 

Bibi serviva: sua moglie seduta a banco marcava 
il consumo sulla lavagna. 

La venuta dei granatieri fece senso; ilo av- 
ventore si tacque osservandoli. 

Compar Mauduy, seduto in fondo alla tavola vi- 
cino alla finestra mi voltava le spalle. Si portava 
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ancora la coda; ma la sua, stretta da un cordone, 
sembrava la coda di un topo, tanto era piccola. 

Il brav’ uomo, seduto dinanzi alla sua mezzina, 
discuteva con Poirier, antico furiere in ritiro da molti 
anni. Parlavano senza dubbio delle loro campagne, 
perchè questi vecchi soldati non escono mai di là, 

— Su fate posto! gridavano i granatieri. Che cosa 
è tutto questo mucchio di ciabattini, tutta questa 
canaglia ? Su, fate posto, sbrighiamoci. 

Molti si traevano da parte, ma i granatieri non 
la intendevano in questo modo: 

— Ci vuole questa tavola soltanto per noi, urlò 
il grosso bruno, battendo col pugno sulla tavola 
dove si trovava compar Mauduy col suo camerata 
Poirier e cogli altri. C'è giusto qui posto per sei... 
e sbrighiamoci. 

Io era indignato. 

— Signori, disse Bibi, i primi venuti conservano 
il loro posto. Andate al Cavallo nero, o dove vorrete... 
Voi non venite mai qui. 


— Alla vostra salute, Poirier, poi andremo. 

Vuotò il suo bicchiere.d’ un sorso, mise qualche 
denaro sulla tavola, e si apprestò ad uscire; ma que- 
sto non era ciò che volevano i provocatori che scop- 
piarono dalle risa. 

— Ah! ah! ah! che bella farsa. 

Ed uno di essi aggiunse: 

— Voi altri non conoscete Lapointe; il famoso 
Lapointe della 32° brigata, il bravo dei bravi, che 
faceva paura a tutta l’ armata sanculotta... Non lo 
conoscete!... Non è qui? 

E prendendo per un braccio un povero calzolajo 
piccolo e deforme, chiamato Simon: 

— Non saresti mica tu per caso? Gli rassomigli! 

Nessuno capiva dove volessero riferire costoro. 

— Lasciatemi stare, diceva Simon, cercando di 
sciogliere il braccio dalla stretta; io sono un cal- 
zolajo, e non vi ho fatto niente. 

— Lasciate stare quel pover uomo, disse Mauduy 


tornando a sedersi; poichè è di me che cercate, non 


basta, disse poi cambiando discorso. Animo, Poirier, 
usciamo: non si questioni in un caffè come ma- 
scalzoni. Vi lascio con questi signori, voi siete uno 
dei miei testimonj, ve ne cercherete un’altro; i vec- 
chi non mancano, Ve la intenderete sul terreno... 
Noi ci troveremo alla porta di Bale. 

— Sta bene, disse Poirier. 

Tutto ciò fu detto in mezzo al più profondo si- 
lenzio; i granatieri avevano già ottenuto ciò che 
volevano. 

Mauduy si cacciò in testa il suo vecchio cappello, 
ed uscì senza neppure gettar un’ occhiata ai suoi 
provocatori, coi mustacchi arruffati, l’aria sdegnata. 
Discese i tre gradini del caffè dirigendosi verso la 
sua strada, e gettando dei leggeri gridi bizzarri, 
Non era più il vecchio sarto malinconico, era la 
belva che si risveglia dopo un lungo sonno, e le cui 
fauci ardono di fame e di sete. 

Non so che cosa pensassero i granatieri a vedersi 
così bene serviti, ma discesero serj nella piazza, ed 


Lil 


Di 


— Che ? che? gridarono i maestri d'arme: che 
cosa ci vieni a raccontare, sciocco ? 

A Bibi, a quel tuono canzonatore, cominciava a 
muoversi il sangue; ma compar Mauduy, prendendo 
la mezzina ed il bicchiere gli disse : 

— Va là, Bibi, calmati, sono giovani.... venite, 
Poirier ?... ed anche voi altri... fate posto a questi 
signori, 

Ed andò a sedersi tranquillamente all’ altro lato 
della sala in un angolo. 

— He! disse uno dei granatieri, ridendo sonora- 
mente, è prudente il maestro di ballo, cede il suo 
posto di buon grado. Seguite i consigli della sag- 
gezza, e diventate vecchi. 

Mauduy capì allora che era lui quello che i gra- 
natieri cercavano. 

Questo titolo di maestro di ballo aveva messo 
sulle furie il vecchio soldato; ma egli non disse 
nulla ancora, e toccando il suo bicchiere con quello 
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fate oltraggio agli altri... Che cosa volete da me? 
Eccomi! Bibì, porta un’altra mezzina; Poirier, ac- 
cetterete anche un bicchiere. x 

— Ah sei dunque tu Lapointe? disse allora il 
grosso bruno. Tu ti eri così ben nascosto da venti 
anni che non ti sì trovava più.,. Pare che la età 
della prudenza arrivi, e.... 

— Che cosa volete? interruppe fieramente il vec- 
chio sarto, il cui viso si era prontamente acceso. 
Vediamo! non fate gli scioechi... parlate chiaro. 

— Ebbene noi ti vogliamo tastare il polso, disse 
uno dei granatieri sghignazzando. 

— Ah! voi volete tastarmi il polso!... L’udite® 
disse, rivolgendosi a tutta la sala: essi vogliono 
tastarmi il polso.... ed è per questo che sono venuti, 
Ricordatevene !... La provocazione non viene da me; 
ma io l’accetto. } 

— Contro chi di noi? chiese il granatiere più alto. 

— Contro tutti! rispose Mauduy. Sì, voi tutti mi 


dell’antico furiere disse semplicemente in mezzo al 
grande silenzio che si era fatto: 


avete insultato, ed io vi sfido tutti.... E poichè avete 
parlato della brigata 532, fu essa che... Ma di ciò 


io mi affrettai a tornare al magazzino. 

Dalla soglia di questo li vidi intrattenersi coll’an- 
tico furiere; poi ciascuno andò dal suo lato; avevano 
| fissato un convegno. 

Ora, quel giorno, vedendo che tutti uscivano fuor 
delle mura, e pensando che nessuno dopo le quattro, 
che erano suonate, sarebbe più venuto alla mia' bot- 
tega, dissi a mia moglie di vestirsi, che noi saremmo 
andati a fare un giro nel nostro giardino. 

Chiusi il magazzeno; ella si affrettò di andar a 
mettersi il capellino, e di gettarsi uno scialle sulle 
spalle, e dieci minuti dopo a braccetto, felici di an- 
dare a respirare l’aria dei campi, e di vedere il pro- 
gresso che la vegetazione aveva fatto in una lunga 
settimana, eravamo fuori di porta di Bàle all’aperto. 

Il tempo era magnifico, Il nostro giardino non era 
lontano dalla città sulla strada di Bàle; avevamo 
là una cara delizia, piena di clematidi, di rampi- 
canti, di viti, di ajuole piene di fiori, di begli alberi. 

Non dissi nulla a Giuseppina della provocazione 
| di cui ero stato testimonio; queste erano a quei 
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tempi assai comuni fra i vecchi soldati dell'impero 
e la giovane armata dei Borboni. E queste cose non 
interessano molto le donne ; e la mia molto sensi— 
bile si sarebbe assai commossa a sentir parlare di 
un duello di quella fatta, fra un vecchio galantuomo 
decrepito e sei giovani gagliardi, nella forza dell’età 
e dell’agilità acquistata dalla pratica giornaliera 
della sala d’armi. 

Facevo voti per compar Mauduy; era tutto quello 
che potevo fare, e pel resto mi rimettevo alla sag- 
gezza dell’Eterno, senza sperare tuttavia che il vec- 
chio sarto uscisse sano e salvo dal terribile scontro. 

Verso le quattro ore di sera eravamo tranquilla- 
mente nel giardino a guardare le nostre rose e i 
nostri tulipani; il sole indorava qualche leggera nube 
là verso i colli; tutto spirava la calma, la tranquil- 
lità della primavera. Avevo allora allora scoperto 
un nido di uccelletti in un angolo del nostro giar- 
dino: Giuseppina maravigliata li guardava; non ave- 
vamo ancora figli, ma comprendevamo tuttavia i 
gridi che la povera madre volando di ramo in ramo 
mandava dintorno a noi. « Allontaniamoci, diceva 
mia moglie, non prolunghiamo il suo spavento ». 
E in quel momento volgendomi, udii da lungi un 
suono di ferraglia, un murmure vago che fissò su- 
bito la mia attenzione. Laggiù fra la siepe ed il ver- 
ziere si battevano. 

Mia moglie non udiva nulla, e rientrò nella ca- 
‘setta; le disse di aspettarmi, che sarei andato in 
cerca del giardiniere per parlargli di certe piante 
‘e di certe potagioni che si dovevano fare; e spinto 
da grandissima curiosità, mi diressi alla volta del 
suono d’armi che avevo udito. 

Ad ogni passo il romore diveniva più distinto; e 
quale non fu il mio orrore, al momento che uscivo 
all’aperto, di vedere un gran corpo disteso sul prato, 
quello del granatiere nero, colla bocca piena di san- 
gue, gli occhi aperti e la divisa sull’erba. 

Era caduto pel primo, ed i combattenti si erano 
ritirati più lontano per continuare ; nessuno vegliava 
vicino al morto. 

E quando mi avvicinavo sempre dietro la siepe, 
una esclamazione si fece udire. 

— Ah! 

— E due! disse la voce di compar Mauduy con 
una specie di sogghigno. 

Difatti,in mezzo al fogliame scorsi un corpo di- 
steso intorno al quale molti astanti piegati guar- 
davano; uno dei granatieri disse alzandosi: 

— È toccato come l’altro... al disopra dell’ascella. 

Mauduy in maniche di camicia era solo là in piedi, 
aspettava; la sua faccia rossa aveva un’ espressione 
di contentezza feroce; all'improvviso parlò : 

— Andiamo, andiamo... non c’è tempo da per- 
dere... È morto... basta, passiamo ad un altro... il 
migliore di voi altri... il più destro, il più forte, il 
più esercitato !... Ecco, quello là, disse, indicando 
quello che lo aveva chiamato maestro di ballo. 

Ma questi non sembrava averne troppa volontà. 

— Tireremo a sorte, disse con tutt’ altro accento 
di quello che avesse al caffè di Bibi; è più natu- 
rale. 

— He! esclamò il vecchio sarto, perchè tanto in- 
comodo? avete pur scelto me solo in sei che era— 
vate... Ebbene adesso scelgo io. 

— Nol estraremo a sorte disse il maestro d’armi; 
ciò è più regolare. 

— Ebbene spicciamoci... soro un po’ sudato... non 
vorrei prender reumi. 

Vi era in tutte le sue parole un senso di dispetto 
e di ironia terribile. 

I suoi due testimonj, il furiere Poirier ed il vec- 
chio sergente Perrot, due vecchi della guardia, come 
si diceva allora, rimasero impassibili. 

Gli altri si raccolsero, e tirarono a sorte, ed il caso 
volle che toccasse a quello stesso, che il sarto aveva 
designato. 3 

Si sbottond lentamente, pallido diggià come un 
cadavere. 

— Dutref, gli disse uno dei suoi camerata, atten- 
zione ! tu hai visto il colpo... 3 

— Ah! disse il vecchio Mauduy sogghignando, 
noi non abbiamo solo quei due; ne abbiamo a doz- 

zine... Tutte le mattine, se ne inventano due o tre 
prima di andare alla messa. 

E mettendosi in guardia. 

— Ci siamo? chiese. 


L’altro senza rispondere si mise in guardia. I fio- 
retti si inerociarono. 


Il sarto poteva essere lontano da me un trenta | 


passi, ed io ero piegato dietro la siepe. Appena che 
i fioretti si toccarono, mi vide, eà un sorriso sfiorò 
le sue labbra; era felice di avermi a testimonio della 
sua bravura, ma trascinato da un sentimento di or- 
tore e di'compassione indicibile, gli gridai : 

— Compar Mauduy, non lo uccidete!... Anche lui 
ha una madre... Una madre che l’ama come la vo- 
stra vi amava... Compar Mauduy, in nome di vostra 
madre Giacomina! 


ERKMANN-CHATRIAN. 
(Continua.) 


SCIARADA 


È vocale il mio primiero, 
Il secondo è luminoso 
Ornamento è poi l’ àntiero 
Sol concesso al dovizioso, 
Chè se bello, costa caro, 
E lavoro è anche raro. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
COR-FU. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche mbdello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Al momento di fare i bauli per recarsi ai bagni 
od in campagna ci corre alla mente il pensiero che 
prima di partire occorre provvedere in modo che 
nulla abbia a mancarci nella nuova dimora per poter 
mantenere le antiche abitudini. Fra le cose indi— 
spensabili va messa la profumeria, chè nulla, a parer 
nostro, dà tanto fastidio quanto l’essere obbligati a 
far compere di questo genere nelle piccole località. 
Oltrechè i saponi, le pomate, le polveri, ecc., sono 
d’una qualità inferiore, e sempre mancanti di profumo. 

Rammentiamo a tal uopo i prodotti della casa 
L. Legrand profumiere brevettato di parecchi so- 
vrani. 

Come acqua da toletta: 

L'Oriza aciduline, la quale surroga vantaggiosa— 
mente tutti gli aceti da toletta conosciuti finora. 

l’Oriza Flowers d’ un profumo soave e dilicato, 
eccellente per rinfrescare la pelle e torle i rossori È 
i bottoni, ece., che la deturpano. 

L’Eau véritable des Alpes, profumo delle teste co- 
ronate, per la toletta ed i bagni. 

Le Vinaigre adzotique, e quello preparato alla vio- 
letta di Nizza sono due prodotti speciali per la to- 
letta e pei bagni. 

Deposito speciale di tutta la Profumeria Oriza, 
presso Sottocasa, 31 Corso Vittorio Emanuele 31 a 
MILANO. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
[uniche inventricl brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
12, VIA AUBER, A PARIGI 


LA VELOU'TINE 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’ azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla 
carnagione la freschezza naturale. 

Presso FAY 
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ANNO XIV. 


LA NOVITÀ 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA. ECC, 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN e A. PAUQUET 


Il più splendido e più importante giornale di mode Ita- 
liano è la NOVITÀ, 

In questo ricchissimo giornale, oltre ai rinomati figu- 
rini colorati del valente artista Gumo Gonin e ai molti 
disegni originali di distinti artisti italiani, vengono pub- 
blicate in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlino, della Mode Mlustrée, dell’Ilustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. È 

Per tal modo la NOVITÀ: non può avere rivali in Italia 
e neppure all'Estero, avendo raggiunto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
ANNO SEM, TRIM, 
Franco di porto nel Regno. . .L.2A — L.A2—L 6 — 
Europa, Unione generale delle 
Poste . .....+1.. (in oro) » 30 —» 15— » 750 


Africa, America del Nord » » 36— » 88—-n9_- 
America del Sud, Asia, 
Australia . ..,.-.... » >» 42— a 21— »1050 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira, 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


Chi si associerà per un anno (anticipando l' importo 
dell'abbonamento) avrà diritto al premio gratuito di un 
romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 

LE MASCHERE ROSSE di Ponson DU TERRAIL; 
un volume in-4, di pagine 216, con 43 incisioni. 
LA REGINA MARGOT di ALESSANDRO DumAS; 
un volume in-4, di pagine 240, con 35 incisioni. 
oppure allo spartito per piano e canto: 


IL MATRIMONIO SEGRETO, opera in tre 
atti di DomENICO CIMAROSA; un volume in-8 grande, 
di pagine 340. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il volume scelto, 
gli abbonati fuori di Milano dovranno aggiungere all'im- 
porto dell' abbonamento cent. 50 e quelli fuori d’Italia 
L. 1 50; e ciò per la spesa di porto e spedizione. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di prov- 
vedersi con lievissima spesa di una Macchina a cucire 
superiore alla NON PLUS ULTRA, perchè riunisce 
tutti i più recenti perfezionamenti che furono introdotti 
in questo genere di macchine, ed è senza contrasto la 
migliore fra tutte le altre. macchine finora conosciute. 
Essa s'intitola: 


ORIGINA LE LINCOLN 


Questa macchina è a doppio punto, eseguisce ogni la- 
voro, nessuno eccettuato, ed è munita di tutte le oecor- 
renti guide e dei relativi accessori: 

In commercio si vende a L. 11@ e alle signore Ab- 
bonate viene ceduta per sole L. ‘90, 

NB. Resta in facoltà delle signore abbonate di ri 
chiedere a, titolo di premio semi-gratuito , le altre due 
Macchine, e cioè: 

LA NON PLUS ULTRA (che vale L. 100) per 
L. 60. 

LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. '70) 
per L. 35). 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi. 
gratuito è a carico deî signori acquirenti. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


DI = 


EDOARDO SONZOGNO Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


SI 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 

Anno 6 mesi 3 mesi, 

ji liL18- LI 

Europa, Unione generale delle Poste : : (in ‘oro) > 30 — 315— » 7.50 
>» >36— >»18— >» 9_ 

America del Sud, Asia, Australia. | | . > »4— »21— »>1050 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 
N,B. Sì avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare ip tempo l'associazione. 


AVVERTENZA 


Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 


Anno XIV. — N. 28.— Giovedì, 12 luglio 1877. 


diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due segmenti: 
LE MASCHERE ROSSE di Ponson pu TERRAIL, 
LA REGINA MARGOT di ALessanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di DowENIco Cimarosa. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonaté viene offerta l' ocoasione di provvedersi son lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cacire, Essa s'intitola: 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commercio si vende a L, 110, e alle signore Abbonate vigne ceduta 
per sole L. 70. n 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N, 14. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di disegni per ricamo in bianco. 
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N, 1, Abito da ricevimento, N. 2. Abito da ricevimento, 
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N, 1. Marca per fazzoletto. 


Due abitl da ricevimento. 


L'abito” della prima delle 
due eleganti figure poste 
nella pagina antecedente è 
fatto parte di grosgraîn 
color ulivo, e parte di gros- 
grain color tiglio,e guar- 
nito di volanti a pieghine, e 
di frangia di ciniglia color 
ulivo alta 9 cent., la quale 
termina inferiormente con 
fiocchetti di seta attorci— 
gliata. 

L’altra signora ha il sot- 
tabito di reps di seta nera, 
guarnito di un volante a 
pieghine della medesima 
stoffa, e la sopravveste di 

ranatina nera, la quale 


avanti è abbellita di una. 


pettorina di reps di seta, 
che si chiude da una parte. 
In fondo ai davanti è ap- 
plicata una porzione di gra- 
natina a foggia di ciarpa, 
e la schiena è rialzata po- 
steriormente. La guarni- 
zione della sopravveste è 
composta di volanti di gra- 
natina pieghettati e adorni 
di merletto, non che di bordi 
operati di bianco e di nero, 
ed infine di alcuni nodi di 
nastro grosgrain nero. 


Parafuoco. 


Questo elegante arnese 
va ricamato a punto russo 
in seta di varj colori. La 
figura dà chiarissimamente 
l’effetto che produce il la- 
voro, una volta che sia fi- 
nito, epperò crediamo inu- 
tile il diffonderci maggior- 
mente nella spiegazione 
dello stesso. 


N. 1. Bordo per biancherie, 


Portasigari. 


Quest’altro lavoro, di fa- 
cile imitazione, va ese— 
guito su pelle di capretto 
o di vitello ed a punto 
russo in seta e filo d’oro. 


Cappello per bimbo di uno 
o due anni. 


La testa e l’ala di que- 
sto bel cappellino sono di 
batista doppia impuntita 
sovra grosso cordone bian- 
co. La cucitura che uni 
sce ‘fra .loro queste due 
parti è coperta da una ar- 
ricciatura di batista, e l’a- 
la n'è arrovesciata all’in- 
fuori. Davanti e dal lato 
destro del cappellino è fis- 
sata una rosetta di batista 
da cui escono due code 
della medesima stoffa, 
abbellite di un bordino di 
frangia. ; 


Disegno per parafuocos 


Porta-sigari. 


N. 2. Marca per fazzoletto 


Tre bordi per biancherie, 


Tutti e tre questi bordi 
sono lavorati a punto Piat- 
to, punto passato, in cor- 
doncino ed a punto avvi- 
luppato con cotone finissi. 
mo. Le stelle e le curve 
sono eseguite a punto di 
festone. 


Giardiniera ricamata, 


La giardiniera è fatta di 
bacchette di salice e di vi. 
mini, di cui le prime sono 
inverniciate di bianco ed i 
secondi, come pure le ma- 
niglie laterali ed'i piedi, 
sono dorati. Fra i vimini 
passano liste di panno nero 
ricamate a fiori. I bottoni 
di rosa sono lavorati a pun- 
to piatto in seta rossa e 
verde, i rami in seta gialla, 
a punto russo ed a punto 
passato. La bella giardi- 
niera è poi munita d’ un 
recipiente di latta, ed ador- 
na di nodi di nastro colo- 
rato. 


Due bordi per sottane. 


_Il primo di questi bellis- 
simi bordi si compone d’un 
volante di batista alto 10 
cent. e disposto a pieghine, 
il quale è ricinto da un 
merletto valenciennes largo 
2cent.; al disopra del mer- 
letto è attaccato un volante 
dentellato e composto di 
due tramezzi di merletto, 
uno largo 2 e l’altro 2 1}2 
cent., come pure di strisce 
di batista larghe 4 cent. In- 
feriormente, lungo i denti, 
questo volante è ricinto da 


N. 2. Bordo per biancherie. 


una trina valenciennes lar- 
ga 5 cent. Sullo stesso è 
poi formato un cannonci- 
no tra un dente e l’altro, 
e l’attaccatura v’è coperta 
con un tramezzo di bati- 
sta ricamato, al quale van- 
no uniti due tramezzi lar- 
ghi 2 cent. e mezzo e ri- 
camati, non che una stri- 
scia di batista larga 3 cen- 
tim. e mezzo e pieghet- 
tata lateralmente. Un tra- 
mezzo ricamato ed uno di 
merletto terminano il bor- 
do in alto. 

L'altro bordo è inferior- 
mente adorno d’un volante 
a pieghine; il quale si com- 
pone di tramezzi, larghi 2 
cent. e ricamati e di mer- 
letto largo 3 cent., dispo- 
sti tutti a pieghine, Que- 
sto volante è sormontato 
da alette e da quadretti, 
di tramezzi di merletto 
ricamati, sotto -i quali è 


tagliata via la 
stoffa. 


Due cappellini 
per bimbe. 


Ambeduei cap- 
pellini che figu— 
Tano in principio 
di questa pagina 
servono per bim- 
be di 4 o 5 anni. 


Quello situato a sinistra è fatto di pa_ 
glia. bianca e guarnito di mussolina, la 
quale discende a pieghine sulle spalle. 

L’ altro cappellino è lavorato a liste di 
paglia nera e gialla, ed ha la testa alta e 
l'ala abbassata. Intorno alla testa, va at- 
torcigliato un nastro di reps turchino, del 
quale sono pur formati var) nodi. Interna- 
mente al cappello è attaccato uno sbieco 


Cappellino per 
di 4 anni circa. 


N. 1. Bordo per sottane. 


pieghettato di 
reps turchino. 


Vesticciuola 
per bimba. 


Questa gra- 
ziosa vestina è 
fatta di tela gri. 
gia ed adorna 
di un tramezzo 
ricamato, di li- 
ste ricamate ed 
infine d’un vo- 
lante a cannon- 
cini alto 14 cen- 
tim., il quale è 
fissato con una 
lista ricamata. 


Cuscino 


da poltrona. N. 1. Vesticiuola per bimba 


(Davanti.) 


Il rivestimento di questo cuscino si com- 
pone di tanti quadrati, i quali sono eseguiti 
con sbiechi di raso a var) colori, congiunti 
fra loro e disposti sovra un fondo di garza. 
Il cuscinetto è tutto contornato da un grosso 
cordone di seta, in cui i colori armonizzano 
coi quadrati di raso, e il quale forma de’cap- 
pietti agli angoli. 


Detiaglio della giardiniera. 
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Giardiniera, 


Cuscino da poltrona. 


Bordo per vesti da bimbe. 


Il fondo del bordo è tela turchina, ed il ricamo v'è 
lavorato a punto russo, punto catenella, punto passato 
ed a gruppetti con filo rosso, bianco e giallo Il bordo 
è lateralmente ricinto da un.nastrino bianco a zig-zag, 
il quale è fissato con punti di filo rosso. 


Abbigliamenti da ragazzi. 


La prima figura del disegno che occupa la metà su- 
periore della 4° pagina è una fanciulla di 14 anni circa, 
la quale indossa un abito fatto in parte di lana color 
fulvo ed in parte di lana bruna, ed è adorno di volanti, di 


rivolte e di nodi 
della medesima 
stoffa, non che di 
bottoni. Completa 
l'abbigliamento 
un bel cappellino 
di paglia, guar- 
nito, di grosgraîin 
e dh fiori. aa 
DAB AZZO OO, 0A N. 2. Cappellino per 
7 anni circa, ID pimba di E anni SR 
costume da mari- 
najo, indossa calzoni e blusa di sèrge tur- 
china, adorni entrambi di nastrino di lana 
bianca e d’ una ciarpa di sèrge. Il cappello 
è di paglia nera. 


Dopo il pic- 
colo marinajo 
viene una bim- 
ba di 5 anni cir- 
ca, la quale ha 
una bella vesti- 
na di foulard 
grigio, a scol- 
latura quadra— 
ta, che s'abbot- 
tonaa sghembo, 
ed è semplice— 
mente guarnita 
di nodi di casi- 
miro rosso. In 
testa la piccina 
ha un cappello 
di paglia bianca, 
adorno di reps 
di seta nera. 


N. 2. Vesticiuola per bimba ei palio 


(Dietro.) 


gura, un ragaz- 


zetto di 10 anni circa, è fatto di pannino di 
estate grigio chiaro, ed il berretto scozzese è 
di pannino nero, adorno d’ un bordino scoz- 
zese e d’una piumetta. 


Abbigliamenti da campagna. 


Ambedue le signore poste in fondo alla 4% 


‘Bordo per oggetti di vestiario. 
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pagina, sono in ab- 
bigliamento da cam- 
pagna. 

La veste della pri- 
ma è di percallo a 
quadretti, e la guar- 
nizione della stessa 
consiste in volanti in- 
crespati, in uno sbieco 
e un gallone a trec- 
cia di lana nera. Que- 
st’ ultimo ricinge la 
polacca, poi sale da- 
vanti e sul corpetto 
che s’ abbottona un 
po’ da una parte, pas» 
sa sovra le spalle, va 
a guarnire la schie- 
na in forma di ber- 
telle e disegna una 
faldina sotto la vita. 

L’ abito dell’ altra 
figura è di lana tur- 
china sereziata, di 
bianco, e va adorno 
di volantini inerespa- 
ti di stoffa turchina 
e d’un panneggia- 
merto, non che di 
frangia di due gra- 
dazioni. 


Cuffietta da mattina 
e colletto. 


La cuffietta è fatta 
di blonda nera larga 
6 cent. e di blonda 
bianca egualmente 
larga, le quali sono 
congiunte fra loro e 
disposte in tre cappj 
che cadono posterior- 
mente, e termina con 
cappj e code che van- 
no a coprire la nuca. 
La cuffietta è inoltre 
guarnita di fiori di 
sambuco, di migno— 
netto, di fiocchi di 


N. 1, Abbigliamento da campagna. 


neve e di fiori di sa- 
lice, che formano un 
vitiecio cadente per 
isghembo, non che di 
cappj di nastro di ra- 
so color tiglio e di 
velluto d’eguale lar- 
ghezza. 

Il colletto è fatto 
di merletto valencien. 
nes largo 4 centimi e 
increspato, il quale è 
cucito sovra un cin- 
turino di mussolina 
largo 2 cent. e lungo 
44 centim., lungo il 
margine superiore ed 
inferiore e lungo la 
metà, ed adorno in- 
fine di cappj e code 
di nastro dì reps lar- 
go 3 cent. Un vitic— 
cio copre l’ attacca- 
tura del deo, ed 
un mazzolino di fiori 
V'è fissato davanti. 


Cappello 
da campagna. 


Questo cappello è 
di paglia di Firenze, 
ha la testa bassa e 
l ala larga, rialzata 
all’insù lateralmente, 
ed all’ingiù alla metà 
anteriore e posteriore, 
e adorna per di sotto 
con una arricciatura 
di nastro cilestre. 
Guarniscono poi il 
cappello un nastro ci- 
lestre, ed una ghir- 
landetta composta di 
fiori azzurri, di fo- 
glie ed erbe. 


I Ò = 


TE \ 


È DI: 


N. 2. Abbigliamento da campagna. 
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Costume brezone. 


Questo bel costume, ora in gran voga, si compone 
d’ una sottoveste, d’una tunica e d’ un corpetto, in 
forma di gilè, di mussolina di lana marrone, la cui 
guarnizione consiste in un ricamo di lana a colori 
vivaci e varj, e di monetine di metallo argentato. 


Cappello da campagna (Dietro,) 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Abito di casimiro color 
cenere. La sottoveste è 
semilunga e adorna d’un 
volante a pieghe, alto 85 
cent., e terminato inferior- 
mente da uno sbieco largo 
7 cent. Tunica guarnita 
d’un gallone a fondo chia- 
To con disegno in velluto 
marrone, il quale risale in 
doppio lateralmente, e di 
dietro forma ‘due alette 
che abbracciano i due teli 
ricinti da gallone, î quali 
cadono in code quadrate 
sul volante del sottabito. 
Corpetto-corazza guarni- 
to come la tunica, colle 
maniche di faille adorne 
di due volanti e d’ un 
bordo, 

Abito a doppia gonnella 
con paltò senza maniche 
di valencia color turchese, 
adorno di volanti a pie— 
pine alti 25 centimetri, 

i frangia e d’un gallone 
turchino ricamato di bian- 
co. Cappello di Yaille del 
color dell’ abito  guarnito 
d’una arricciatura di tulle 
finissimo e di due penne. 


ATTUALITÀ 


Fra le novità, diremo 
così più simpatiche, in fat- 
to di mode dobbiamo se- 
gnalare delle bellissime 
vestine di batista cilestre, 
adorne di tramezzi e di 
guarnizioni che imitano 
îa valenciennes, ed. altre 
di linon a trafori, le quali 
hanno lo scollo quadrato 
e sono chiuse in alto con 
un mazzetto di nastro di 
faille. 


Cuffietta da mattina. 


abbiamo pur visto in alcuni magazzini delle ele— 
gantissime mantiglie tutte in passamano a fiocchetti, 
ricinte da trina Chantilly e da lustrino “dorato o 
bleuté che sono d’un effetto stupendo, Belline, gra— 
ziose e bizzarre, sono pure, in un altro genere, certe 
tolette alla Pompadour di semplice persiana operata 
a fiori, ad uccelli, a fogliami sovra un fondo verde 
d’acqua, rosa, color tortora, lilla e grigio d’argento. 
Esse si compongono d’una gonnella breve, sissignore, 
brevissima anzi, di percallo liscio assortito al fondo 


Cappello da campagna (Davanti.) 


dell'abito, ed adorna di tre 
piccoli volanti a cannon— 
cini. Il piedino ben cal— 
zato, le calze eleganti, non 
Testano più nascosti sotto 
l’abito, ed osano mostrarsi 
un pochino... e, non senza 
una certa soddisfazione. 
Sovra questa gonnella, 
o sottabito, si porta una 
blusa di persiana, attil— 
lata di dietro, senza pie— 
ghe davanti, ma attaccata 


mediante una cintura; e 
bizzarramente rialzata ai 


Tutti questi abiti sono 
aderenti alla persona come 


un busto; ma per le vesti 
di tela è adottata la forma 
blusa, ciò ch’ è l’ eccesso 
contrario. 

In quest'ultimi giorni 


Costume dretone, 


lati € posteriormente, Nul- 
3 di DIR eo e di più 
elegante di questi abiti 
detti alla Bolsti se 

Aggiungetevi delle ma- 
niche a gomito, guarnite 
i Un gran volante, e, se 

©sì vi piace, un piccolo 
‘Sbuffo di color Yivade pian- 
tato sulla sommità della 


innamorare con questo 
grazioso costume da pa 


In fatto di paltò, la mo- 
da, così diversa e così in- 
stabile, oscilla fra i due 
termini estremi: fra il pal- 
tò semplicissimo, dall’aria 
tutt’affatto meschina, e la 
mantiglia frow frow, pom= 
padour, coperta  d’ arrie- 
ciatare, seminata di nodi 
di nastro, che scompajono 
sotto una pioggia di trine 
strette; perocchè non bi— 
sogna. dissimularselo, la 
trina larga è condannata 
a restare nella scatola al- 
lorchè si tratta di guar— 
nire una mantiglia, ovve- 
ro un fisciù. A questa vien 
preferita una grande quan- 
tità di giri di trina stret- 
ta, pieghettata. Ma che 
essa ‘abbia pazienza (in- 
tendiamo parlare dalla tri- 
na larga), chè verrà anche 
la sua volta, ed il suo trion- 
fo sarà tanto più solenne, 
quanto più tempo essa sa- 
Tà stata eclissata. 

Pel momento, non s'ha 
da parlarne: le belle trine 
riposano durante la state, 
e ad esse vengono sosti— 
tuite guarnizioni di mus- 
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lina orlata di rosso, di turchino, di rosa o di giallo, 
e s'adoperano per guarnire i fisciù di mussolina il 
cui successo segna un continuo crescendo. 

Gli è il paltò meno costoso e il più comodo per 
la state, poichè il gusto attuale non permette punto 
che s’esca di casa senza un soprabito qualsiasi, fosse 
anche un semplice fisciù di trina nera o bianca, 
secondo il colore della veste. 

S'era profetizzato a più fiate la risurrezione dei 
paltò neri, delle mantiglie nere, da portarsi indi— 
stintamente con tutte le tolette, ma pur troppo que- 
sta moda comoda è rimasta finora un mero desi- 
derio. 


PENSIERI SULLA DONNA 


L'amore. 


Ritenete pure che è da uomo ingenuo il fare una 
dichiarazione a prima vista, e l’accoglierla seria— 
mente poi è da donna ancor più che ingenua. Es- 
sendo una semplice galanteria non merita nemmeno 
gli onori d’un sorriso. Sapete, leggitrici mie, in che 
consta la vera ed esplicita dichiarazione d’amore ? 
Nella condotta istessa dell’uomo che vi avvicina, e 
quasi non si perita mirarvi. Uditelo per bocca di 
un savio: « Un giovane che ama non è libertino, 
nè prodigo, nè ambizioso: le sue passioni sono in 
sospeso; una sola invade per intero il suo cuore, 
soltanto cerca di essere buono, ciò che si chiama 
essere veramente buono. Felici coloro che hanno 
passioni che li fanno più umani e meno insensi— 
bili! » Queste parole da meditarsi valgono come un 
libro d’insegnamento. Se a voi si accosta per giu- 
rarvi amore uno di quelli uomini che la gente chiama 
spregiudicati, ed il dizionario increduli o irreligiosi, 
non date ascolto alle sue parole; sfuggitelo, chè 
non può compiere, alle sue promesse chi non crede 
nel bene, nè può amare se non col grossolano amore 
della terra colui che chiude l’anima ai voli dell’in- 
finito. Ma se a voi viene un uomo degno e leale che 
tacendo vi ama, che tacendo vi contempla, soffre e 
spera, allora corrispordetelo, e calmate la sua pena. 
« Amate cristianamente, o dorne, questo è l’unico 
bene che aver possiate nella vita! 


Per 

Non vi è cosa che metta maggiormente nell’im- 
barazzo una donna che la dichiarazione amorosa di 
un uomo per cui risente vivo interesse. Se è certa 
del di Iui amore essa preferirebbe il suo silenzio. La 
donna frivola tiene in riserbo un mazzetto di frasi 
stereotipate, sieno o no opportune, con le quali ri- 
sponde a qualsiasi dichiarazione. La quale ove giun- 
gesse per'iscritto, la risposta correlativa è una cir- 
colare di cui trovansi già in giro più esemplari, e, 
mettendovi la data ed il nome, eccovi la cosa bella 
e accomodata. 

L'indifferenza ‘è la tisi dell’amore, come l’antipatia 
ne è la congestione. Questa può essere vinta, quella 
è incurabile ; luna impedisce il progredire, l altra 
permette una evoluzione che non di rado finisce in 
simpatia, affetto che suona parentela dei cuori. 

Quando una donna intelligente ama un uomo de- 
gno di lei, il dolce sentimento che domina la sua 
anima è ben difficile che svanisca mai. L’assenza è 
il gran problema dell'amore, e la soluzione di questo 
problema sta rinchiusa nei versi della seguidilla 
andalusa che come motto si potrebbe porre in testa 
al presente ghiribizzo filosofico. Eccola: « Che è mai 
l’amore, Luisetta! — Come l'ombra, che quanto più 
s’allontana tanto più prende corpo, l’assenza è aria, 
che spegne il fuoco piccolo ed attizza il grande. » 

A. coloro che invocassero dettami in contrario 
scenda sul capo con il mio il risentimento quello della 
migliore metà dell’ uman genere. Il tempo passa 
senza ferire il vero amore, e lo spazio e la distanza 
non importano a due cuori che s’incarnarono in uno 
solo. Gl’innamorati assenti usufruiscono della doppia 
Vista dello spirito e della fantasia. Si contemplano 
nel lume dell’astro notturno, simpatico testimonio 
del loro amore; si parlano nel zeffiro soave che loro 
accarezza la cinto e s’ inviano proteste di fedeltà 
nel maestoso silenzio delle notti. Quando la natura 
riposa, vegliano le anime innamorate, e le labbra 
loro si schiudono.ad un sospiro, che l'aura invola 
e.che suona: «Tieni ! > e allora nella pupilla del 


lontano e corrisposto amante spunta una lagrima di 
fuoco che è il battesimo d’ un amor puro. Almeno 
i poeti spiegano su per giù in questo metro l’ as- 
senza, e benedetti loro se sentono quello che dicono, 
e se dicono ciò che sentono! Voi, che avete lontano 
il vostro amore, dite se i poeti sono ignoranti su—- 
blimi o penetratori dei sensi più intimi dell'anima: 
con la mano sul cuore, dichiaratemi quale di queste 
due sentenze è più sicura: « Lontano dagli occhi 
lontano dal cuore » o « Più puro è l’amore che vive 
solo. » La prima è da mercante d’ amore — l’altra 
è uscita dai labbri d’un uomo di cuore, parmi udirvi 
rispondermi, ed avete ragione da rivenderne, si- 
gnore. mie. 

Se in amare senza essere amato evvi un incanto 
profondo e melanconico, nel ricordo di un corrispo- 
sto amore evvi perenne ricchezza di consolazione e 
di allegria. Gli amanti che si vedono e si parlano 
hanno la felicità dell'amore, quelli che vivono se— 
parati posseggono la felicità dell’amore e quella della 
speranza. La speranza è un albero fiorito che si 
muove al soffio delle illusioni ; 1’ infedeltà è l’ura- 
gano che lo avvizza e spoglia: la dimenticanza è 
la folgore che l’intenerisce. L'assenza e l’obblio non 
sono cose identiche, come crede il volgo: tra i due 
s’innalza un muro, che è l’amore. L’amore veritiero 
si purifica e sì allega come loro nel crogiuolo. Gli 
assenti che si amano sono i veri figli dell’ amore. 
Nelle assenze prolungate in molto maggior risico è 
la costanza dell’uomo che non la fede della donna. 
Questa opinione non è generalmente ammessa, però 
è la comprovata ; l’imparzialità innanzi tutto. 

Pe 

Niente raccapriccia più di un amore imposto. Sarà 
vero che vi sono genitori che impongono alle loro 
figlie l’amore?! Questi genitori devono sotfrire una 
perturbazione mentale. Comandare al cuore? Ma 
tanto varrebbe, nuovo Giosuè, ordinare al sole di 
sostare nel suo corso. Non è abbastanza infelice la 
donna condannata a dover rimanere sempre in at— 
tesa ?... Quando mai i genitori si convinceranno che 
l’amore furtivo delle figlie burlasi d’ogni loro vigi- 
lanza? Quando saranno persuasi che se l'amante è 
degno, devono favorire l’ amore franco, anzichè dar 
luogo alle imboscate? Sa l’ educazione femminile 
fosse portata a quel grado al quale ha diritto di 
aspirare giustamente, i genitori sarebbero i primi 
confidenti delle ‘proprie figlie; e quest’onore non sa- 
rebbe riservato alle loro cameriere o peggio. E da 
questo stato di cose derivano i guai che si lamen— 
tano poi generalmente. La poverina che poca scienza 
possiede all'infuori di quella di vestirsi e adornarsi 
per piacere ( perchè altra cosa non le hanno inse— 
gnato), crede a qualunque frase d’amore, si appas- 
siona del ‘primo farabutto che la lusinga, ed alle 
volte lavora così alla propria sventura avvenire. E 
chi la potrà accusare con giustizia? È il caso di 
ricordare le parole del Cristo contro i persecutori 
della donna peccatrice, innanzi che scagliassero la 
prima pietra. Come sapete, nessun sasso fu scagliato. 

Abbiate timore, o fanciulle incaute, di dare ascolto 
ad una dichiarazione; giacchè chi vi professa amore 
colle labbia certo non è sicuro di potervelo espri— 
mere cogli occhi, i quali sono l’ unico specchio nel 
quale si dipinge l’amore ben sentito nel :suo muto 
linguaggio. 

(Dal Pensiero di Nizza.) 


LA GIARDINIERA 


Chi vuol fiori? Venite: il mio giardino 
A tutti è aperto, e ve ne son per tutti ; 
Per chi danza de’gaudj in sul cammino 
E per chi giace sul cammin dei lutti; 
Il fior superbo, e l’umil ficrellino, 
Onde nascon talor contrari frutti. 
A pochi soldi comporrete un serto: 
Avanti, avanti: il mio giardino,è aperto. 


Qua, di garzoni generosa schiera, 
A cui siccome il calice sottile 
Dei fior, così la dolce primavera 
Schiude a l’amore l’anima gentile. 
Confida in voi la grama giardiniera. 
Io v'ornerò d’analogo monile, 
O felici voi siate, o sventurati: 
Chi vuol fior, chi. vuol fiori, o innamorati? 


Sei tu tradito? A la sleale amica 
Mostrar potrai la variegata Rosa; 
De la Pitcàrnia la vermiglia spica 
Se mal sei corrisposto, a la ritrosa. 
Ma brami un fior ch’eterno amor le dica ? 
Un altro che le dica « sei vezzosa ? » 
L’Eliotropio, e la Chètmia ecco a l'oggetto 
Che anelano brillar sovra il tuo petto, 


« Coi primi turbamenti de l’amore 
Perdei del cor la delizievol pace; 
Ondeggio fra speranza e fra timore: 
Sospiro ognor: la gelosia mi sface » 
Se un mazzolin di vario colore, 
Che parli in simil modo, a talun piace; 
Lachenàlia, Lilà, Catto affastelli, 
Solàno, e Muschio. Chi vuol fior novelli ? 


O giovinette, a le cui forme care 
Accrescon le virtù pregio non lieve, 
Venite: a ognuna voglio un fior donare, 
Che a perfezion simboleggiar le deve: 
La Bottonaria del color di mare 
Ecco, ed il Giglio del color di neve, 
Pietà e purezza, eteree sorelle 
Ch’esser vi fan sovranamente belle. 


La Màuranda del color di rosa 
Porrò in man di chi piega a timidezza; 
Sul erin porrò la sensual Mimosa 
A chi il pudor sovra le gemme apprezza 
E a chi tener modestamente ascosa 
La pompa aggrada de la sua vaghezza, 
Porrò nel sen le Mammole Viole. 
Chi vuol fior, giovinette, chi ne vuole ? 


Voi pur, voi pur che avete biarico il crine 
Venite: un fiore anche per voi germoglia . 
Sbuccia del verno tra le fredde brine 
E nè perciò di venustà si spoglia. 

Mirate la Rudbèchia, e udite alfine 

Che in suo linguaggio par che dir vi voglia: 
« Siccome il verno d’alcun fior si onora, 

Ha la vecchiaja i suoi diletti ancora. » 


Perchè mai senza darmi ‘almeno retta, 
Esperti e prodi, mi passate avanti? 
A. te cultor de le bell’arti, spetta 
Un fino intreccio di vivaci Acanti; 
E di Gerani una ghirlanda eletta, 
A te ch’esempio di valor ti vanti. 
D’ogni ceto e ogni sesso, adulti e putti, 
Non mi fuggite: tengo un fior per tutti. 


O gentil coppia, che a l’altare incedi 
Per essere congiunta in nodo eterno, 
Rivolgiti un istante, e attendi, e vedi 
Se i fior che son per te, chiaro discerno. 
Ecco il fior de l’Arancio: esso, me ’l- credi, 
O giovinetta, lo splendor superno 
Che agli angioli ti fa quasi sorella, 
Ben simboleggia su la chioma bella. 


Io non ti dono la purpurea ‘Rosa, 
Perchè de la tua bocca è dolce incanto : 
I Gigli non ti do, leggiadra sposa, 
Perchè son del tuo seno il primo vanto. 
L’Alisso, ch'è del cor calma preziosa, 
E il Garofano t’offro ad esso accanto, 
Ch’è puro e vivo ardor, quindi vi mescc, 
D’amor felicitade, il fior del Pesco. 


E tu, bel giovinotto, a cui si dona 
Intieramente questa ingenua figlia, 
Che volentier, seguendoti, abbandona 
Ogni dolcezza de la sua famiglia 
Racchiusa or tutta ne la tua persona: 
L’Amaranto, e il Penstémone ti piglia. 
Sai l’un che rappresenta, e l’altro fiore? 
Costanza e fedeltà, lume e vigore. 


Oh come tutti un misterioso accento ! 
Come tutti una scienza hanno segreta ! 
« Sii forte, un dice, s’esser vuoi contento, 
Ne la trista fortuna e ne la lieta. » 
Un altro dice « muovi il piede attento, 
Chè sempre inciampi avversano la meta: » 
Veniteli a veder questi tesori 
Del mio giardino. Chi comprar.vuol fiori" ? 


Per entro l’aule a voluttà ricetto, 
Sovra le tombe, su l’altar dei numi, 
Ove li sparga delicato affetto, 
Indizio fien d’amabili costumi. 
Come sorge leggiadro il loro aspetto! 
Come volan soavi i lor profumi! 
Passa il buon tempo, affabili signori. 
Chi li vuol freschi, chi li vuole i fiori? 


TuLLIO MARTELLOTTI. 


IL PADIGLIONE DELLE DONNE 
All'Esposizione di Filadelfia 


Entrando all’ Esposizione in Filadelfia nel Padi- 
glione delle donne, le vedevamo occupate nel loro sa- 
lottino che serve di studio alla Commissione diret- 
tiva della esposizione femminile. Non era più la re- 
pubblica delle Amazzoni, dove le donne guerriere 
regnavano despote; era la nuova repubblca dove le 
buone madri di famiglia, le figlie laboriose, le spose 
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non potendo rimanere in quei stretti limiti, stra- 
ripa cercando per vie non permesse lo sfogo che 
non gli è legittimamente concesso, e nel mentre 
rovina pei campi che dovrebbe fecondare, sè stesso 
consuma, Se in vece alle acque si apre un largo 
letto dove possano agevolmente estendersi, allora le 
vedremo scorrere maestose e tranquille a guisa di 
un fiume reale, e portare la prosperità nel paese che 
attraversa, 


IL VECCHIO SARTO 


(Contin. e fine, vedi il num. antecedente.) 


I fioretti si inerociavano con una rapidità strana. 
La figura del vecchio sarto si era come rinnovata; 
i suoi occhi brillavano come due scintille dietro le 
sue larghe sopracciglia bianche. Avevo paura!... e 
già due volte parando il colpo dell'avversario avrebbe 


un vecchio, si dovrebbe almeno sostenere la inso— 
lenza fino alla fine... ma andate... io vi tengo sciolti; 
ma ricordatevi soltanto del 32, e confessate che le 
sue vecchie gengive valgono ancora tutti i vostri 
denti bianchi. 

I maestri d’arme se ne andarono seguiti dai loro 
testimonj senza rispondere. 

11 loro sdegno era grande; ma però non arrivava 
fino a farli gridare, fino a farli protestare, o a met- 
tersi in guardia contro il vecchio sarto del quale 
essi avevano preso così atroce giuoco. K 

I due cadaveri rimasero sull’erba, all’ombra della 
siepe, ed il ferito appoggiato alla spalla di uno dei 
suoi camerata si allontanava passabilmente contento. 
Presero la strada a destra, attraversando il piccolo 
prato per dirigersi senza dubbio verso 1’ ospedale 
militare, onde far venire sul luogo il carro che tra- 
sportasse i due morti. 

Mauduy si era rimessa la giubba, infilandosi le 
maniche con un’aria di perfetta indifferenza; si ri- 
mise anche la cravatta che si abbottonava di dietro 
all’uso dei vecchi soldati, poi mettendosi il cappello 
disse agli altri due che lo aspettavano: 
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IL PADIGLIONE DELLE DONNE ALL'ESPOSIZIONE DI FILADELFIA, 


credono che per fare qualche cosa non sia indispen- 
sabile portare i calzoni e i baffi; e che dopo le fac- 
cende della casa loro, consacrano il tempo che avanza 
allo studio ed al lavoro emancipatore, e all’ opera 
santa di ajutare la redenzione di quelle che giac- 
ciono nella servitù senza avere il coraggio di alzare 
lamento per ottenere quell’eguaglianza che è loro 
per giustizia dovuta. Vedete le donne americane con 
quanto ordine e quanta serietà attendono alla dif- 
ficile parte della amministrazione e direzione della 
impresa cui si sono accinte! il disegno, tolto dal 
vero, confuta e vince le obbiezioni che nel vecchio 
mondo si sollevano con quella tenacità che è pro- 
pria di quelli che sostengono un errore o un privi- 
legio. Perchè in Europa, appena ora e in pochi luo— 
ghi ci è dato di assistere a uno spettacolo che a 
questo;somigli in proporzioni di gran lunga minori? 
perchè è troppo trascurata l’educazione delle donne. 
Ad esse noi diamo una istruzione così imperfetta 
che talora, come ben disse un educatore, è « solle- 


tico al male. » L'istruzione in questo modo impar- 
tita, somiglia a quel torrente gonfio di acque che 
vuolsi costringere a stare rinchiuso in anguste rive; 


potuto traforargli il petto; ma non loFaveva vo- 
luto... ; 

Alla fine, ferendolo al braccio, gli disse in tuono 
ruvido.... 

— Ecco il tuo... a te... questo basti... non ci tor- 
rar più... che questo ti serva di lezione. 

La sua figura si era un poco raddolcita. 

L’uomo ferito se ne andava ben contento; uno dei 
testimonj gli legava il braccio con un fazzoletto; 
il povero diavolo era pallido come la morte, e tut- 
tavia pareva contento di essersela cavata così a buon 
mercato. 

Quanto a compar Mauduy, egli era sempre là che 
aspettava. 

— Ebbene, disse, vi è alcuno di voi che ne desi- 


— Basta, l’onore è soddisfatto, disse uno dei mae- 
stri d’arme. 

— Credete ? rispose il sarto con un sorriso iro— 
nico. Potrei bene rispondervi che ciò non mi basta, 
che non vorrei essermi tolto dalle mie abitudini per 
così poco. Potrei rispondervi che quando si viene 
cinque o sei per insultare un vecchio, perchè io sono 


— Andiamo... ecco un affare regolato. 

E quando passò vicino a me gli dissi: |, 

— Grazie, compar Mauduy. 

Ed egli volgendosi alla mia voce, mi stese la mano 
al disopra della siepe dicendo: 

— Ah! siete ancor qui, signor Antonio ? Parola 
d'onore, che il terzo vi deve molto. Senza di voi lo 
avrei infilato come un beccacino. 

Poi saltando la siepe: 

— Voi mi farete un piccolo servizio, diss’egli: siete 
stato testimonio della provocazione, vi ho visto io 
sulla porta di Bibi... 

— Sì, compare Mauduy. 

— Ebbene, bisogna che mi accompagnate dal co- 
mandante di piazza, e che confermiate la cosa; un 
buon borghese come siete voi avrà più credito che 
noi tutti, capite? 

— Sta bene; ho capito, gli risposi io, lasciatemi 
il tempo di ricondurre mia moglie a casa, e sono 
ai vostri ordini. Mi troverete sulla piazzetta. 

Fece un segno di affermazione, e raggiunse i suoi 
testimonj. 


To andai a raggiungere mia moglie nel giardino; 
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essa non dubitava di niente ed una mezz’ ora dopo 
compar Mauduyi suoi testimonj e me eravamo sulla 
strada che conduce al palazzo del governatore. 

Lo zappatore di guardia alla porta andò ad av- 
vertire il signor comandante Clovis de Beaujaret che 
dei borghesi chiedevano di parlargli, e due minuti 
dopo venne a dirci di passare. 

Il signor comandante era in vesta da camera gri- 
gia con la berretta nera, gli occhiali tondi come 
vetri da orologio a cavallo del naso rosso; era se— 
duto su di una comoda poltrona nel suo studio. Ri- 
camava; aveva vicino a lui in un paniere una quan- 
tità di lane a diversi colori, e faceva dei gigli con 
una abilità maravigliosa. 

— Che cosa volete? disse gettandoci un’occhiata 
sempre pur continuando nel suo lavoro. 

Compar Mauduy in poche parole gli narrò l’affare. 
Poirier avrebbe voluto confermare il racconto del 
suo camerata, ma il comandante lo interruppe di- 
cendo : 

— Sta bene, sta bene... Vi riconosco, voi !... Siete 
tutti della stessa banda, della stessa masnada... Uno 
val l’altro... Lasciate parlare il signor Flamel. 

Allora gli raccontai il passaggio dei maestri d’arme 
dinanzi al magazzino, la maniera in cui avevano 
combinata la provocazione, la loro entrata nel caffè 
di Bibi, infine tutto ciò che avevo veduto, ben in- 
teso, sino alla fine; egli sempre continuando a ri- 
camare mi ascoltò fino alla fine. 

— Voi potreste attestare tuttociò dinanzi ai giu- 
dici? 

— Sì signore. 

— Allora sta bene. 

«E rivolgendosi a Mauduy. 

— Avete la fortuna che questo onesto borghese 
sia stato testimonio dell’affare, perchè voi capite bene 
che tutta quella vostra canaglia di sanculotti e di 
bonapartisti non avrebbe servito a niente. Andate!... 
poichè quei due maestri d’arme si sono fatti ueci- 
dere come imbecilli, fateli seppellire, è la più corta... 
e quanto al ferito, egli è all’ospedale; che ci resti... 
e che non mi si parli più di tutto questo... Queste 
liti mi annoiano... Non si ha più un minuto di quiete 
per lavorare tranquillamente... Ciò mi urta, disse 
poi aprendo la sua larga bocca fino all'orecchio, ca- 
pite? mi urta ; vi lascio andare per questa volta, 
ma se mi vien viferita qualche altra cosa, di voi, 
signor Mauduy, deito Lapointe, alla prima mosca 
che voli, vedrete quello che vi accadrà. 

Dopo questo, salutando il signor comandante che 
si era rimesso a ricamare, uscimmo di là. 5 

E quando fummo nella strada lungi dalla senti 
nella che passeggiava avanti indietro alla porta del 
palazzo, Poirier furioso esclamò: 

— Cane di un emigrato!... Egli si è battuto ven- 
t'anni contro la Francia, ed ora insulta i patriotti. 

Nessuno gli rispose, poichè ognuno ne aveva a 
sufficienza; ognuno si affrettò a tornarsene a casa 
ben felice che la cosa finisse a quel modo senza la 
coda del consiglio di guerra o di che altro. 

Queste cose mi sono tornate a memoria, benchè 
tanti avvenimenti ci separino. Carlo X e le missioni; 
Luigi Filippo e le guerre d’ Africa; la rivoluzione 
del 48 e gli avvenimenti di giugno; le strade fer- 
rate, le linee telegrafiche, Napoleone III, l’invasione, 
il laceramento del paese, la perdita dell’ Alsazia e 
della Lorena!... e come le figure si sono cambiate!... 
Che confronto può farsi fra i bonapartisti del giorno 


d’oggi e quelli che noi abbiamo veduti? Questi ras- | 


somigliano a quelli come il nipote rassomiglia allo 
zio. Si vanno a cdbfessare! Tutto è cambiato: solo 
restano i nomi. 

Continuo la mia storia. 

Alla fine dell’anno 1826 una sera mentre vendevo 
qualche oggetto di chincaglieria, una fanciulla en- 
trò,e mi disse che compar Mauduy chiedeva di ve- 
dermi. 

Tosto, lasciando mia moglie al magazzino, corsi 
alla casa del sarto per sentire che cosa voleva da me, 

La finestra della stanza era aperta come una volta; 


si sentiva cinque o sei case lontano cantar VA BC! 


dai fanciulli come ai tempi del signor Berthomè, rim- 
piazzato ora dal nuovo istitutore signor Tricard. 
Entrando nella piccola stanza bassa, guardavo in- 
torno senza scoprire il pover'uomo, quando con una 
voce sorda, affranta mi disse: 
— Qui, signor Flamel, qui! 
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Allora lo vidi disteso sul letto all’ombra della 
scala, pallido, disfatto, cogli occhi scintillanti di feb- 
bre, colla faccia molle di sudore. 

Gli stesi la mano. 

— Voi siete malato? gli chiesi. 

— Sì, disse egli, ed avevo paura di non arrivare 
a sera, o fino a domani al più tardi... Sfilerò sta- 
notte, ed ho voluto vedervi. 

— Avete bisogno d’un medico ? ; 

— Non e’ è bisogno d’ un medico per segnare il 
mio foglio di via; è una formalità inutile, e faccio 
senza. 

— Volete un prete? 

— No. 

— Avete bisogno di denaro, di consolazione, di 
una donna che vegli al vostro letto 2 


— Non ho bisogno di nulla; v'ho fatto venire per | 


stringervi la mano e per dirvi grazie. 

— Grazie... di che cosa? 

— Per avermi detto di risparmiare quel mascal- 
zone che m’aveva insultato, ricordandomi mia ma- 
dre ; ed è per questo che vi ho fatto chiamare. 

E mi stese la mano. 

— Voi siete un bravo uomo... ed io vi amo molto! 

Era commosso,'ed io lo era pure. 

— Suvvia, disse dopo un momento, basta, state 
bene. 

E rivolgendosi sul fianco mi congedò. 

Tornai a casa. 

Tre o quattro ore dopo una donna della via degli 
Spigolatori ci disse che compar Mauduy era morto. 
E l’indomani sera udendo che lo si seppelliva, misi 
il cappello e "la giubba per assistere alla sepoltura. 

Le campane non suonavano. Nella casupola non 
trovai che quattro becchini e qualche vecchio. 

Il feretro era collocato su delle sedie, lo posero 
sulla bara e partirono; i vicini guardavano dalle 
finestre. 

Andammo direttamente al cimitero; là ci aspet- 
tava il beccamorto Voirin vicino alla fossa sotto i 
salici piangenti le cui foglie cominciavano a cadere: 
ci aspettava fumando la pipa. 

— Ah! eccovi, disse, sta bene; non ci è depro—- 
fundis nor ci è nessuno che pianga, questa volta 
siamo noi soli... e chi è che paga la cassa? 

— Io, compar Voirin. 

— Allora pagarete anche la fossa. 

— Sì, siate tranquillo. 

— Fuori di questo; disse egli accomodando le 
corde attorno al feretro, ci era da pagar le spese; 
cinque o sei paia di vecchi pantaloni sdrusciti, un 
uniforme dei tempi della repubblica, il letto, la ta- 
Andiamo, 
aiutatemi... ci siete? 

— Si 

— Tenete fermo... eccoci. 

Il feretro era nella fossa; raccolsi la pala, e vi 
gettai sopra un po’di terra. Gli altri guardavano e 
Voirin accendendo la pipa, col naso in aria disse : 

— Non vi incomodate, signor Flamel, mi incaricò 
io di'colmare la fossa; una palata più una palata 
meno di terra non vuol dir nulla, non vale la pena. 

Aspirò due o tre boccate di fumo per accender 
bene la pipa, vi pose su il coperchio e raccogliendo 
la pala. 

— La va bene quest’ anno, disse, si guadagna la 
vita!... Tutti i vecchi uno dopo l’ altro muoiono... 
Smontano la guardia... La settimana passata fu il 
capitano Hochedè ed il caporale Bouquet: se la con- 
tinua di questo passo a fin d’anno il cimitero nuovo 
sarà pieno come l’antico. Bisognerà ben presto com- 
prare il campo del signor Giure per continuare... 
Questo povero signor Giure ha pure aspettato molto 
tempo ! Almeno che godesse della vendita prima di 
morire | 

E la terra rotolava, e la fossa si colmava. 

Partii lasciando il vecchio becchino continuare le 
sue riflessioni e narrare Je sue storie agli astanti. 

D’allora sono passato spesso di là dalla piazzetta 
di Hona, che è vicina al cimitero e che conduce al 
villaggio di Timery. Ogni volta mi sono fermato in 
faccia alla tomba senza croce e senza pietra del vec- 
chio sarto; la fossa è nel campo, coperta d’erba — 
ora è una delle più vecchie — ed i fiori che si se- 
minano a dritta ed a sinistra si stendono anche dal 
suo lato. Il povero vecchio ne ha la sua parte. Ma 


nessuno della città si ricorda che egli è là, me ec- 
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| cettuanto , poichè Voirin è andato a raggiungere 

| quelli che ha sepolti. 

| Così vanno le cose a questo mondo! Dio mio, per- 

\ chè inquietarsi tanto? Alla fin dei conti ognuno 

| trova il suo posto; e mi ricordo adesso che Îl vec. 
chio sarto diceva che il colpo non si para nè in 
terza nè in quarta, quando il momento è venuto: ed 

| aveva ragione. 

| 


ERKMANN-CHATRIAN. 


SCIARADA 


È buon arme il mio primiero, 
Sta fra nove il mio secondo 
È strumento infin l’ intiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
A-RAZZO. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


Presso l'Ufficio Annunci del SECOLO, Gazzetta 
di Milano, via Passarella, N. 13. 


EMPORIO 


MACCHINE DA CUCIRE 


DELLE PIÙ E DEI 
accreditate “migliori sistemi 
fabbriche di conosciuti 


A Fa 
Of OFFICINA 


di riparazione 


ISTRUZIONE 
gratuita 


Milano, 13. Via Passarella. 


La WEELLER & VILSON — Macchina a doppio 
punto speciale per biancheria e per famiglia, si; - 
gantissima, ricchissima d' accessori, con tavolo e 
coperchio di legno. — Si vende comunemente al 
prezzo di L. 200 e viene ceduta per sole L. 150. 

La BRADBURY e POLITYPE — Macchine spe— 
ciali per calzolai, con braccio a cilindro. — Si ven- 
dono comunemente a L. 300 ciascuna e vengono 
cedute per sole Li. 230. 

La EXPRESS e la WILCOX & GIBBS a sem- 
plice impuntura. — Macchine speciali a mano 
per cravatte la cui velocità e precisione nel la- 
voro sono superiori a qualunque macchina fino 
ad ora posta in vendita. — Si vendono comune- 
mente a L. 45 ciascuna, e vengono cedute per 
sole L. 35. 

La SINGER, a pedale, a doppia impuntura, adatta 
per famiglie, per sarte, leggera e silenziosa, ricca 
d’ accessori. — Si vende comunemente a L. 220 
e viene ceduta per sole L. 180. 

La HAMILTON e la WASHINGTON a mano: 
a doppia impuntura originali, sono incontesta— 
bilmente le migliori per le famiglie. — Si ven- 
dono comunemente a L. 95 ciascuna e vengono 
cedute per sole: L. 85. 

La ELIAS HOWE Junior di New-York » garan- 
tita vera originale, oramai da tutti conosciuta per 
la sua solidità e precisione. — Si vende comune- 
mente a L. 230 e viene ceduta per sole L. 200. 

La HUMBOLDT pedale a doppia impuntura per le 
Sarte. — Si vende comunemente a L. 200 e viene 
ceduta per sole L. 170. 

Altre Macchine a mano comode ed eleganti di 
tutta convenienza. 


Specialità in aghi, olio e filati per macchine. 


Sì vendono all’ UrrICIo ANNUNCI DEL SECOLO, 
Gazzetta di Milano, via Passarella, 13, e sì spedi- 
scono în provincia a mezzo ferrovia, porto ed im- 
ballaggio a carico dei signori committenti. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno è mesi 3 mesi, 


Franco di porto nel Regno 

Europa, Unione generale delle Po: 
Africa, America del Nord. . . È 
America del Sud, Asia, Australia, » 


n Pucisato » 10 50 
Un numero separato (nel Regno) L. 1, 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


N.B, Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 
zione alla scadenza iell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare io tempo l'associazione. 


AVVERTENZA 
Chi sì associerà per nn anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avra 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da soegliere fra i due seguenti: 
ILE MASCHERE ROSSE di Ponson pu TeRRAIL. 
LA REGINA MARGOT di ALessanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL HATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cnatosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 

Alle signore Abbonato viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cuelre, Essa s'intito) 
ORIGINALE LINCOLN. 

In commercio si vende a L, 110, e alla signore Abbonato viene ceduta 

per sole L. 70. 


Anno XIV. — N. £9. — Giovedì, 19 luglio 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14, 


AI presente numero van 


no annessi il figurino colorato e un modello tagliato per abito da fanciulla. 


Abito di zaffiro. 


La prima delle due figure poste in questa pagina 
è in toletta da ricevimento, ed indossa un abito di 


zaffiro color turchino scuro, guarnito di un volante | nute insieme da grossi bottoni di madreperla bianca. 


pieghettato di stoffa a righe bianche e turchine alto | L'altra figura della stessa pagina ha il sottabito 
16 cent., e di due altri di stoffa liscia, come pure |di batista grigia, adorno di volanti a pieghine di 
di alette della medesima stoffa, le quali sono te— |stoffa liscia, e di.batista a righe grigie e rosse, alti 


fi 


LO \ 
METE TANAN, 


RS 


bito di zaffire (Davanti, vedi la 3° pag.) 


Abito di hatista (Davanti, vedi la 3° pag.) 
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10 centim. La sopravveste è fatta invece di stoffa a righe ed adorna di velanti 
pieghettati di stoffa liscia alti 6 cent. e ricinta da merletto, non che di sbiechi 
di stoffa rigata larghi 4 cent. e mezzo. : 


Questo bel tappeto si potrebbe ricamare su grosso panno da militare; tuttavia 
sarà meglio imitarlo con panno piuttosto sottile, com' è l’ originale. 11 panno 
grosso va riservato ai grandi tappeti, alle 
il panno fino dà un aspetto molto più bello. il disegno che ricinge il tappeto è 


lavorato in la- 
na doppia, che 
è fissata di 
tratto intratto 
con punti ac- 
cavallati. L’o- 
riginale è ri- 
camato in co- 
lor bronzo e 
color legno 
vecchio, lutto 
in giro è fis- 
sato sul panno 
un gallone 
bianco di tilo, 
con punti di 
fantasia di cui 
la figura mo- 
stra abbastan- 
za chiaramen- 
te il genere. 
Il tappeto è 
lungo 60 cent. 
elargo 35. ! 


Portabito 
ricamato. © 


Quest’ arne- 
se, comodo ed 
elegante,è fat- |. 
to di logno ne- 
ro intagliato 
e lucidato, ed. } 
abbellito — di | 
dorature. Nel 
vuoto, in mez- 
zo, foggiato 
a medaglione, 

è collocato un 


Ì 


ricamo eseguito su pelle grigia, foderata di cartone e di tela. I contorni 
dei viticci sono ricinti con punti passati di seta grigia e di filo d’oro ep DI 
riempiti con impunture e punti passati della medesima seta. I 20r ti ion 
dar di me sono ricamati in seta azzurra a punto piatto e con seta gialla 
a gruppetti, e le foglie sono lavorate con seta color ulivo-ombreggiato a 
punto piatto ed a punto passato. In mezzo alla corona sono ricamate due 
cifre in seta cordoncino grigia e con filo d’oro. 


Tappeto da tavolo. 


Tappeto da tavola. 


portiere, ecc.; ma pei lavori piccoli 


Bordo pel tavolo da tavolo» 


f 
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Abito di batista (Dietro) 
(Vedi la 1° pag.) 


Abbigliamenti da campagna. 


Ambedue le figure poste in mezzo 
a questa pagina sono in abbiglia— 
mento da campagna. 

La prima indossa una veste di per- 
callo turchino: ha il sottabito guar= 
nito di un volante a pieghine, e di 
sbiechi di percallo a righe turchine 


N. 1. Bordo per abiti da ragazzi, 


chiare e turchine scure, e la soprav- 
veste-polacca di stoffa liscia, guar- 
nita di percallo a righe e di nodi di 
seta turchina. 

L’abito dell’altra signora è fatto di 
foulard a righe grigie scure e grigie 
chiare. La sottoveste con breve stra- 
scico, è tagliata ad alette inferior— 
mente, orlata di grosgraîn grigio 
scuro, e termina con un volante a 
pieghine. La tunica, tagliata pari- 
menti tutto all’ ingiro, è rialzata a 


ia XC5.| 
N. 1. Spillo per plaid. 


sinistra sotto una lista a pieghe. Il corpetto è guarnito 
in modo consimile, ed il cappello di 


adorno di grosgrain, di fiori e di una 


-.N. 1, Tramezzo per biancherie, 


Abito di batista (Dietro) 
(Vedi la 1% pag.) 


Due spilli da p/a/d. 


Uno, quello a sinistra, è fatto di 
legno di visciola, e stretto lateral— 
mente da anelli e cassule, lavorati in 
filigrana d’ argento; l’ altro spillo è 
fatto dello stesso legno del primo ed 
adorno ai lati con piastrine d’argento 
e nel mezzo con un fiorellino e delle 
margherite. 


N. 2. Bordo per abiti da ragazzi. 


Due tramezzi per biancherie. 


Il 1° di questi tramezzi si può imi- 
tare con lana o cotone secondo l’uso 
cui esso è destinato, e va eseguito 
come le calze, sovra una catenella di 
28 maglie, su cui si lavora quindi in 
giri avanti-indietro, così: 

1° giro: Tutto pel ritto. 

Tutti i giri dispari vanno lavorati 


aglia bianca è 


Abbigliamenti da campagna. 


soprag- 
Due bor- gitto — 2 
dini per a- maglie in 
biti da fan- sieme pel 

ciulli. ritto — 10 € 

maglie pel ; 
Ambe- ritto — 
due que— una pal- 
sti bordi- lottolina 
ni sono ri- di tre ma- 
camati in glie ; e co- 
nastrino sì via fino 
bianco ed Borsellino all'uncinetto. al 24° gi- 
a punto ro, termi. 
catenella , nato il 
punto quale si 
piatto, ed ripiglia 
a gruppet- dal prin- 

ti con filo cipio. 

colorato. L’ altro 
_ tramezzo 


*. 0 Porta-ditale.. 


N. 2. Spillo per plaid. 


nello stesso modo, però de’sopraggitti doppj va sempre 
formata una maglia pel ritto ed una pel rovescio. 
2° giro: S'abbassa 2 maglie insieme pel ritto — un 


N. 2, Tramezzo per biancherie. ‘ 
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è lavorato anch'esso come le calze, e con filo torto 
n. 25, e di traverso sovra una catenella di 27 ma- 
glie così: 

1° giro: S’ abbassa — si fanno 12 maglie pel 
ritto — una pel rovescio — 13 pel ritto. » 

2° giro: S’ abbassa — 2 maglie pel ritto — si 
alternano 3 sopraggitti — con 2 maglie insieme 
pel ritto — poi un sopraggitto — 3 maglie pel 
ritto — sopraggitti —3 maglie insieme pel ritto: 
s'alternano 3 sopraggitti con 3 maglie pel ritto. 

Si continua di questa guisa fino al 32? giro, dopo 
il quale si incomincia da capo. 


Borsellino lavorato all’ uncinetto. 


L'originale è lavorato con filo torto color fulvo 
in disegno a coste ed adorno d’una molla d’ac- 
cisjo. Per imitarlo si incomincia ad eseguire la 
parte media a partire dal margine superiore con 
una catenella di 36 maglie su cui si lavorano poi 
65 giri avanti—indietro ed a maglie semplici. Poi 
si eseguiscono le por- 
zioni laterali sovra 
una catenella di 28 
maglie, e in 12 giri 
ciascuna. Terminate 
che siano queste due 
porzioni si congiun— 
gono fra loro pel ro- 
vescio, ed infine si at- 
tacca alla borsetta la 
molla d’acciajo. 


Porta ditale. 


Quest'elegante ar- 
nese da mettere sul 
tavolino da lavoro è 
di pelle nera, ed ha 
la forma di pantofola, 


Westieciuola per himba di 
4 anni cirea (Dietro.) 


il cui tomaio 
è adorno di 
un ricamo a 
colori. I bot- 
toni di raso 
sono lavora- 
ti con seta 
rosa om- 
breggiata, e 
le foglie con 
seta verde a 
punto piatto 
ed a punto 
passato. La 
pantofola è 
tutta orlata 
di pelle gial- 
la, e la suo- 
la della me- 
desima poi 
è rivestita 
internamen- 
te di. raso 
turchino, po- 
tendo così 
servire an— 
che da cu- 
scinetto per 
gli aghi. 


Fisciù per si- 
gnorina. 


Il bellissi- 
mo fisciù 
della figu— 
retta posta 
in principio 
di questa pa- 
gina è for- 
mato di un 
tramezzo di 
merletto, e 


la greggia, ha la gonnella disposta a pieghine su 
cui è attaccato a regolari distanze un bordo di 
lana turchina largo Ì cent. e mezzo, ed orlato di 
rosso. Quest'ultimo abbellisce anche il corpetto ed 
il giubberello senza maniche. La ciarpa ch'è fis_ 
sata sull’abitino è lunga 1 metro e 70 cent. e larga 
19 cent., ed abbellita di bordi e di frangia. 


Abbigliamento da passeggio. 


Ambedue le figure che occupano la metà infe- 
riore di questa pagina sono in abbigliamento da 
Visita. La sottoveste loro è di granatina di lana 
a righe gialle, grigie e rosse, e la sua guarni- 
zione consiste in un volante pieghettato alto 8 
centim., in una arricciatura all’antica abbellita di 
trina bianca, e finalmente in una testa pieghet- 
tata di faille come il volante in fondo. 

La tunica princesse è ricinta da un volante a 
pieghine fisse di fa#/le con trina bianca. Una bella 
mantiglia della medesima stoffa dell’abito ed un 
grazioso cappello di 
paglia bianca, guar- 
nito di nastro gros- 
graîn, di fiori e d'una 
penna completano 
questo semplice e si- 
gnorile abbiglia- 
mento. 


Toletta 
da ricevimento. 


L’elegante figuri 
na posta in principio 
di questa pagina è 
abbigliata per rice— 
Vere visite, e veste in 
faille grigio. La sot— 
toveste e la tunica 
della medesima sono 


Vesticciuola per bimba di 
4 anni circa (Davanti.) 


adorne di vo- 
lantini pie- 
ghettati del- 
la medesima 
stoffa, men- 
tre il corpet- 
to è invece 
adorno di 
sbiechi di 
faille e di li- 
ste della me- 
desima stof- 
fa ricamate 
a colore, ed 
infine di bot 
toni di ma- 
dreperla 
bianca e di 
merletto. 


Descrizio— 
ne del figuri- 
no nero. 


( Vedi il 
modello ta—- 
gliato in 6 
pezzi che va 
annesso 4 
questo  nu- 
Mero). 


La ragaz- 
zetta di 7 an- 
ni circa, che 
ci si presen- 
ta per la pri- 
ma sul figu- 
rino posto in 


HM 
i a 
lo Ì questa pa— 

H î gina indossa 
un elegante 
abitino di 


di trina e I) picchè bian- 
guarnito di i co. SL ChE 
Reale dice AI foggiato a 
scello di fio- ggiato 
ri, di sbiechi blusa, si ab- 
e di nodi di bottonaa 
oi ko 
Te. pa 
SE di feriormente 
questi sono con un vo- 
attaccati dei lante pie- 
pendagli, co- no tt di CA 
me si vede ulla schie— 
sulla figura ‘ 7 na è appli- 
del giornale. A ì LN IA a 5 
Ve i gu Sa 
er bimba TICA CAN i O. 
di 4 anni, i iI dl == ene HR 
= Ù ES - 
Questa - “—— > È 3 “= i = : un nodo di 


bella vestic- grosgrain 
ciuola,.di te- 9 Abbigliamento da passegg ic» turchino 
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compongono la guarnizione di questa vesticciuola, 
ed un bel cappellino di paglia turchina, adorno 
di garza e di fiori, completa la toletta della bimba. 

La seconda e la penultima figura del disegno 
hanno il sottabito di zaffiro color turchino scuro, 
guarnito di un volante alto 24 centim., e di due 
altri più stretti pieghettati di stoffa a righe tur- 
chine chiare e turchine scure. Di quest’ultima stoffa 
è pur fatta la tunica, cui adornano volanti a pie- 
ghine, come pure nedi di grosgrazn turchino e 
rosso. 

La terza figuretta è una fanciulla di 12 anni 
circa, la quale indossa un abito bretone di percallo 
Tosa, che si compone della sottoveste, della tu— 
nica e del corpetto. La forma della tunica e del 
corpetto è data dal modello tagliato in 6 pezzi che 
va unito al presente numero, e la loro guarnizione 
consiste in un volante pieghettato, in uno sbieco 
della medesima stoffa, in bordi operati a colore 
ed in bottoni di madreperla. In testa la signorina 
ha un bel cappello di paglia guarnito di nastro 
di raso e di fiori. 

Finalmente l’ ultima figura del disegno ha il 
sottabito di garza greggia, guarnito di due vo—- 
lanti a pieghine, uno alto 10 e l’altro 15 cent. di 
garza a quadretti bianchi e greggi, e la polacca 
senza maniche di garza a quidretti. La stessa è 
adorna di grosgrain cilestre, di nodi di nastro 
grosgrain d’egual colore, non che di trina greg- 
gia alta 9 cent. 

Un vezzoso cappellino di paglia bianca, guar- 
nito di garza greggia e di fiorellini azzurri, com- 
pleta la simpatica toletta. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO, 
Abbigliamento da passeggio. 


Abito di Yuille, in un sol pezzo, vale a dire che 
la corazza e la tunica sono simulate sulla gon- 
nella. Questa è panneggiata davanti, e guarnita in- 
feriormente con un volante a pieghine fisse che 
fa testa. Posteriormente sono formati cinque can- 
noncini i quali cadono allargandosi, e formano uno 
strascico lungo 35 cent. Una larga frangia di seta 
che simula un lungo corpetto-corazza, ed un bel 


fs] 
\Lu 


Foletta da ricevimento. 


cappello di paglia gialla, adorno di bottoni d’oro 
e di penne di struzzo, e di nastro, completano 
l'abbigliamento. 


| Abbigliamento da visita. 


Abito di fuille nero il quale ha uno strascico 
lungo 1 metro, ed inferiormente è guarnito d’un 
semplice volantino alto 5 cent. Il davanti è ab— 
bellito di tre volanti pieghettati cui sovrastano 
uno sbuffo e due panneggiature, guarnite ognuna 
di frangia, la quale fa da trasparente ad una li- 
sta di faille giallo. bet: 

Corpetto a scollatura quadrata, orlato di /udlZe 
giallo in modo da simulare un gilè bretone — 
cappello di tulle, adorno di una corona di fiori 
gialli, e di foglie color bronzo. 


IGIENE 


CURA DEI BAMBINI 


Non s'ha mai a cullare i bambini per farli ad- 
dormentare ; tale raccomandazione andrebbe fatta 
a tutte le mammine che non vogliono subire una 
schiavitù. I bimbi vanno posti a letto perfetta- 
mente svegli, senz'altro preambolo, e senza nep- 
pure essere stati cullati prima ‘sulle ginocchia. 
Giunta l’ora del sonno s’ addormenteraùno senza 
legnarsi; sulle prime si incontreranno delle dif- 
ficoltà, ma poi i piccini vi s’ abitueranno. Gli è 
fin dalla culla che deve incominciare l’educazione; 
e che piacere sarà quello di non udire più grida 
strazianti, e d’aver un bambino bene ‘educato che 
sorride e non. piange più, 

È un’abitudine perniciosa alla salute quella di 
restar sempre in casa ; è questo principio d’azione 
va specialmente applicato ai bambini. « Ove non 
penetra il sole, entra spesso il medico.» Epperò 
appena il tempo lo permette bisogna condurre a 
passeggio i bambini. 


Mode del mese, 
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Il riposo ha anch'esso la sua importanza, bisogna | rivano da futili cause. In questo caso, in luogo di | 
preferibilmente far uso d’una culla di ferro, con due | destar simpatia, le lagrime generano ripulsione. Si 
paglierini ripieno di fuchi, di balle d’avena, di foglie | tiene il broncio da ambe le parti. Le lagrime sono 
di felci, senza piume, nè lana. A questi si sovrap—|armi pericolose con le quali non bisogna scherzare. 
pone un lenzuolo di tela, e sulla tela abbondanti|Se le donne facessero invece prova di bontà e di 
feltri. Per appoggio della testa servirà un capezzale buon umore, sarebbero incomparabilmente più fe- 
di suco, o di balle di avena. Bisogna aver cura di | lici. La stizza e il corruccio formano.la disgrazia di 


trapuntare bene gli orli della culla acciò il bam- 


bino non abbia a farsi male nel moversi. Copritelo | 


moderatamente, perocchè le soverchie coperte lo fanno 


sudare, edil sudore promuove una eruzione sgrade- | 
vole, che le persone non pratiche prendono spesso 


per forfora; il raffreddore sopravviene più facilmente 


dopo la traspirazione, e da qui molti reumi e molte 


bronchiti che si sarebbero potuto evitare. Nè rari | 


sono i casi di flussioni di peito a cui si sarebbe in- 
darno cercato un’altra causa. 

Proibite alle nutrici di mettere il bambino a dor- 
mire secolei, essendo infiniti i guai cui può dar luogo 
questa deplorevole abitudine. Come pure bisogna 
esercitare sulle nutrici la maggior vigilanza possi- 
bile; che se voi non userete di tutta la vostra au- 
torità, vi esponete al pericolo di vedere la vostra 
creatura asfissiata, o caduta in modo da fracassarsi 
il cranio. In tal modo vi preparate dei dolori che il 
tempo non varrà a dissipare. 

Come i bambini sieno arrivati all’età di un anro, 
essi si scoprono facilmente durante la notte, epperò 
sarà bene far loro indossare una camicia lunga di 
tela o di flanella, secondo la stagione, che s'annoda 
sotto i piedi ed oltre le mani. 

Il bimbo slattato si potrà mettere a tavola colla 
famiglia, e gli si daranno a mangiare cibi leggieri: 
mangiare poco per poco, ma spesso, ma sempre alla 
stessa ora; in tal modo gli si eviteranno la indige- 
stione e la mancanza d’appetito. 

Una raccomandazione spiacevole per le mamme, 
ma pur necessaria, si è che ai bambini non bisogna 
mai dare chicche all’epoca dello slattamento; spesse 
volte si ricorre a questo mezzo per tranquillare il 
piccino, ma allo stesso scopo si fa uso, con minor 
pèricolo, delle conserve di frutta distese sovra sot- 
tili fette di pane, Questo buon nutrimento torna pur 
aggradevole ai bambini. 


MORALE 


La felicità nel matrimonio. 


Sovente i giovani passano al matrimonio senza 

alcuna seria riflessione. Un giovane incontra in un 
‘ballo un grazioso visino , lo trova simpatico, balla 
insieme, fa il galante, va a casa, e se lo sogna. Poi 
s'innamora davvero, fa la sua corte, si sposa, porta 
in casa il visino grazioso, e comincia allora a co- 
noscerlo un po’più d’accesto. Tutto fino a quel punto 
è andato a meraviglia. Fino a quel punto il visino 
è stato grazioso, amabile, bello nella sua sempli— 
cità; ora sta per entrare in una nuova fase, lo vede 
più da vicino ogni giorno, e tocca a quello di aver 
cura delle cose domestiche. A 

Molte volte si richiede un certo tempo ai coniugi 
novelli perchè possano adattarsi bene l'uno all’altro. 
Anche quelli, di cui la vita coniugale è stata feli— 
cissima, non sono arrivati alla pace ed al riposo, 
se non [dopo di avere attraversato un periodo di 
piccole lotte e di malintesi. In sul principio il ma. 
rito non trova il suo yero posto, e non lo trova 
neppur la moglie. Una delle donne più telici che 
noi conosciamo, ci disse che il primo anno della sua 
vita coniugale fu l’anno peggiore di tutta la sua 
esistenza. Aveva da imparare tante cose — aveva 
tanta paura di sbagliare — e non aveva ancora sa- 
puto prendere bene il suo posto. Ma, trovata la via, 
le persone d’ indole amorevole e buona non hanno 
più difficoltà a stare pacificamente e a bell’agio in- 
sieme, 

Così non fu pel giovane che abbiamo supposto, e 
pel suo bel « visino. » Tutti e due entrarono nella 
vita senza riflessione, o forse con aspettazione esa- 
gerata della loro non ancora provata felicità. Non 
si potevano . capacitare di questo passaggio dalla 
condizione di amanti a quella di coniugati; non 
erano preparati ai piccoli scontri, alle piccole stizze 
personali: e provarono entrambi un disinganno. Al- 
lora si rallentarono quelle piccole attenzioni, tanto 
nuove e tanto care agli amanti. E il bel visino, al 
vedersi negletto, non trovò altro conforto che nelle 


lagrime. Ma di nissuna cosa l’uomo si stanca tanto |- 


presto quanto delle lagrime, sovratutto quando de- 


| molte esistenze ; si imprimono nel carattere, e ren— 
dono quasi moralmente impossibili le gioie ragio— 
nevoli della vita. 

Senza dubbio i pregi della mente sono doni am- 
mirabili nella vita domestica; ma per quanto pos- 
sano luccicare e dilettare, non ispireranno mai quel- 
l’affezione e quell’amore che vengono ispirati da un 
cuore caldo e contento: non valgono e non piac- 
ciono la metà tanto. E tuttavia, quanto poco si bada 
a coltivare questi bei pregi di un lieto umore e di | 
un carattere gioviale! Quanto spesso la vita, che 
potrebbe scorrere felice, viene amareggiata e addo- 
lorata dalle abitudini della stizza e del dispetto, 
così fatali alla quiete domestica e sociale! Ben molte 
volte noi vediamo uomini e donne circondarsi di 
aculei per modo che nissuno osa avvicinarsi loro 
per paura di pungersi. Per questa debolezza di molta 
gente nel governar sè stessa, la società deve sop- | 
portare una somma di miserie spaventosa. Così il| 
godimento si muta in amarezza, e la vita è come 
un viaggio a piedi scalzi fra stecchi, spine e rovi. 

Nel caso sopra riferito, il bel visino fu in breve 
dimenticato. Siccome il giovane avea stretto il patto 
pel solo « visino » ed aveva soltanto badato a quello 
— a quello solo aveva giurato rispetto, amore e pro- 
tezione — quando il visino non fu più bello, il gio- 
vane incominciò ad accorgersi che aveva sbagliato. 
Se non si fa in modo che la casa abbia attrattive, 
se lo sposo non trova differenza fra la casa ed una 
pubblica pensione, andrà a mano a mano assentan- 
dosi dalla casa. Starà fuori la sera, e si consolerà 
coi sigari, con le carte da giuoco, con la politica, 
col teatro, o bevendo al circolo; e il povero bel vi- 
sino sarà sempre più sconsolato, infelice, senza spe- 
ranza. 

Forse vengon figliuoli; ma il marito e la moglie 
non se ne intendono molto, nè l’ uno nè l’altro, dei 
modi di allevarli e mantenerli in buona salute. Li 
tengono in conto di trastulli quando son bambini, 
di puppattole quando sono un po’più grandicelli, di 
servi da strapazzo più tardi. Non v’ ha quasi un’ora 
di quiete e di bene nella esistenza della coppia di- 
sgraziata. La casa che non dà conforto, fa nascere 
ogni sorta di piccole miserie. Dove non è contento, 
dove non è disposizione o volontà di reciproca sim- 
patia l’ affetto scema gradatamente dalle due parti. 

Si suol dire che « quando la povertà entra dalla 
porta, l’amore esce dalla finestra. » Ma l’amore non 
fugge solo dalla casa del povero. Fugge anche, e 
con pari frequenza, dalla casa del ricco, dove man- 
cano cuori amorosi e contenti. Può ben essere co— 
modo quell’appartamentino; pare che non vi manchi | 
nulla; gli arredi son belli, tutto è nitido, la mensa | 
è abbondantemente provveduta, il fuoco scoppietta; 
ma il contento manca. Mancano i lieti sembianti, i | 
sembianti festosi. In sostanza, î comodi materiali 
non costituiscono che una piccola parte del bene di | 
una casa felice. Come in tutte le cose della vita, è | 
lo stato dell’ animo quello che determina il bene e 
il male nelle condizioni dell’uomo. | 

Meltissimi giovani si dan poco pensiero di quello 
che può seguire dopo gli amoreggiamenti e il ma- | 
trimonio. Non pensano nè punto nè poco alla gra- | 
vità di un tal passo. Dimenticano che una volta 
preso l'impegno, non si può tornare indietro, non si 
può più sciogliere il nodo. Commesso l’errore senza | 
pensarvi, inesorabili le conseguenze gli terranno die- 


tro. Si suol dire che « il matrimonio è una lotte— 
ria. » Può esser così se rinneghiamo gli ammae- 
stramenti della prudenza — se ricusiamo di esami- | 
nare, d’indagare, di pensare — se ci contentiamo di 
prendere una moglie od un marito con minor pon- 
deratezza di quella che mettiamo nella scelta di una 
persona di servizio che possiamo mandar via a no- 
stra volontà — se badiamo solo alle attrattive del 
volto, della persona, o della borsa, e ci abbando- 
niamo all’ impulso del momento , o ad un’ avarizia | 
esosa — sì, in tal caso il matrimonio è una lotte- | 
ria, dove possiamo vincere un premio, sebbene vi 
siano cento probabilità contro una di estrarre un 
biglietto bianco. 


S. SMILES. 


TEATRI CITTADINI 


Il caldo è insistente, ostinato, ma glii impresarj del 
teatro Dal Verme e del Castelli non se ne danno per 
intesi e proseguono a dar spettacolo d’ opera, cui 
per altro non manca un disereto concorso di gente, 
Questa prende i bagni a vapore a suon di musica, 
e di bellissima musica, e si diverte immensamente; 
al Dal Verme applaude ai conjugi Cesari, alla si 
gnora Ajazzi ed al colossale Bergonzoni, ed al Ca. 
stelli batte le mani al bravo tenore Hajos. 


LA RECLAME IN AMERICA 


Se gli affissi e gli annunzj in generale fossero al- 
trettanti termometri della morale e civile esistenza 


\ di una città, sarebbe d’uopo ammettere che Nuova. 


York, Filadelfia, Boston sono le capitali morali e 
commerciali del mondo. In nessun luogo infatti come 


| in queste città d'America la réclame ha preso un sì 


grande sviluppo: tutti i mezzi, tutte le occasioni 
vengono afferrate a voglio dagli industriali ameri- 
cani per far conoscere al pubblico i loro prodotti, 
ed ottenerne lo smercio. 

Come a Londra, anzi più della metropoli inglese, 
circolano per le vie degli avvisi ambulanti. V’ han 
certuni cui la oziosità è vita) che per guadagnarsi 
colle mani alla cintola un pane ed una tazza di birra, 
passeggiano tutto il dì per le vaste ed innumere- 


| voli strade con gli avvisi appiccicati sul petto, die- 


tro le spalle, per le mani, e così coperti che mal 
appena tra un avviso all’altro vedete scappar fuori 
un mozzicone di sigaro od una pipa di gesso ed un 
naso bitorzoluto. V’han di quelli che, stipendiati da 
giornali od anche da compagnie industriali, tengono 
aste alzate su cui sta l’annunzio del giornale stesso 
o della compagnia. I giornali poi sono zeppi d’ an- 
nuncì d’ogni genere, e capita tutti i giorni di leg- 
gervi l’annunzio di qualche giovane disposto a pren- 
der moglie, corredato da tutte le sue virtù, dalla 
sua abitudine allo spleer, fino alla sua briaca pas- 
sione pel rhum e pel wisky. 

Nè questo basta: vedete nella nostra incisione 
quell’immenso cappello piantato su un'asta ? Or bene 
quella è una réclame per uno dei più rinomati fab- 
bricatori di cappelli della città. Siccome poi il pub- 
blico passa talora senza badare nè agli affissi nè 
alle insegne colossali così si pensò di adottare un 
sistema più efficace: colui che porta l'avviso è ac- 
compagnato da tre individui, ad uso Zîrazza, uno 
dei quali batte la gran cassa, l’altro soffia nel trom- 
bone, ed il terzo in un piffero, facendo un baccano 
indiavolato. Il pubblico all’ improvviso strepito in- 
volontariamente getta lo sguardo sulla strana com- 
pagnia, e quindi sull’annuncio. 

Furono poi stabilite aziende degli affissi, le quali, 
come tutte le altre aziende, vi cavano onestamente 


i danari da tasca. I giornali però vi muovono guerra 


terribile: è questione di speculazione. 

Del resto in America vi sono parecchi che in gra- 
zia degli affissi mangiano e bevono allegramente, si 
fanno trascinare in carrozza, figurano nel bel mondo, 
viaggiano comodamente, ed hanno raggruzzolato 
anche un capitale, atto a mantenere il lustro della 
loro famiglia. Vi era fra gli altri un tizio che altro 
bene non possedeva sulla terra all’ infuori di una 


lunga muraglia, da cui, come potete ben immagi- 


nare, non cavava il becco d’ un quattrino. Or bene 
la fortuna volle che la vecchia muraglia sembrasse 
ai più grossi industriali più che acconcia per ap- 
piccarvi i loro affissi. Convenne pagare un diritto 
d’affissione al proprietario della muraglia. L'esempio 
fu imitato, ed in breve tempo venne tutta coperta 
di avvisi, onde il poveretto ne intascò in capo al- 
l’anno parecchie migliaja di dollari, e si accorse di 
non aver più a razzolare nelle ciarpe, ma d’avere a 


| sufficienza per soddisfare ogni appetito. 


Vi fu perfino un francese che, credendo i mezzi 
di pubblicità esauriti, pensò di poter fare degli an- 
nunzi aerei. L'uomo nella cui mente aveva balenato 
una siffatta idea, era una celebrità parigina, Villiers 


dell’Ile-Adam, poeta fantastico. 


ROSSINI E BARBAIA 


Rossini era giunto a Napoli, preceduto già da una 
grande fama. Il primo individuo che gli si parò di- 
nanzi nello scendere di carrozza fu, come ben lo si 
pensa, l’ impresario del San Carlo. Barbaia 8° ap- 
pressò al maestro colle braccia aperte ed il cuore 
gongolante, e, senza permettergli di fare un passo 
avanti, nè di pronunciare una parola: 

— Vengo, gli diss’egli, a farti tre offerte, e spero 
che non ne rifiuterai neanche una. 


— Ascolto, rispose Rossini con quel grazioso sor- | 
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— Vengo a mangiar maccheroni e gustare sor— Veantina, e festeggiava tutti gli estranei che Rossinì 


betti. È la mia passione. 

— Ti farò preparare dei sorbetti dal mio sorbet- 
tiere, che è il primo di via Toledo, e ti condirò io 
stesso maccheroni di cui saprai dirmi qualche cosa. 

— Diavolo! la cosa sì fa grave. 

— Ma non mi darai una tua opera in contrac- 
cambio ? 

— Vedremo. 


— Prenditi un mese, due mesi, sei mesi, tutto il | 


tempo insomma che desideri. 
— Voglio sei mesi. 
— È convenuto. 
— Andiamo a pranzo. 


si compiaceva condurre, come se fossero stati î mi- 
gliori amici di suo padre. Soltanto, al termine dei 
pranzi, con un’aria disinvolta e un’ espressione in- 
dicibile e col sorriso sulle labbra, insinuava tra le 
pere ed il formaggio qualche parola sull’ opera che 
s'era fatta promettere e sull’immenso successo che 
non poteva mancare. 

Ma malgrado le precauzioni oratorie che impie—- 
gava l’onesto impresario per ricordare al suo ospite 
il debito che aveva contratto, quelle poche parole 
sfuggitegli dal labbro producevano sul maestro lo 
stesso effetto delle tre parole terribili del banchetto 


di Baldassarre. Epperciò Barbaia, la cui presenza 
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La sera stessa, il palazzo di Barbaia fu messo a 


riso che gli era caratteristico. 
Ti offro il mio palazzo per te e pel tuo seguito. 


| disposizione di Rossini; il proprietario s'eclissò com- 
pletamente , e il celebre maestro potè considerarsi 


— Accetto. | come padrone, nel più rigoroso senso della parola. 
— Toffro la mia tavola per te e pei tuoi amici. | Tutti gli amici e anche solo i conoscenti che in- 
— Accetto. | contrava passeggiando erano invitati senz'altro alla 


— Ti offro di scrivere una nuova opera per me e 
pel mio teatro. 

— Non accetto più. 

— Come! rifiuti di lavorare per me? 

— Nè per voi, nè per altri. Non voglio più far! 
della musica. 

— Sei pazzo, caro mio. 

— Gli è come ho l’onore di dirvi, 

— E che cosa vieni a fare a Napoli? 


tavola di Barbaia, di cui Rossini faceva gli onori 
in piena regola. Talvolta questi si lagnava di non 
aver trovato bastanti amici per invitarli ai banchetti 
del suo ospite; appena aveva potuto radunarne, mal- 
grado tutte le premure, dodici o quindici, erano i 
brutti giorni. 

Quanto a Barbaia, fedele all’incarico di cuoco che 
s’era assunto, egli inventava ogni giorno un nuovo 
piatto, vuotava delle bottiglie più antiche la sua 


era stata tollerata sin’allora, fu pregato gentilmente 
da Rossini di non comparire più alle frutta. 

Intanto i mesi trascorrevano, il libretto era da 
molto tempo terminato, e nulla annunciava ancora 
che il compositore si fosse deciso a porsi all'opera. 
Ai pranzi seguivano le partite in campagna. La cac- 
cia, la pesca, l'equitazione, s’alternavano colle pas- 
seggiate di piacere del nobile maestro; ma non si 
parlava della benchè menoma nota. Barbaia provava 
venti volte al giorno accessi di furore, brividi ner- 
vosi, e voglie irresistibili di sfogarsi. Si conteneva 
però, chè, più che in sè, aveva fede nell’ incompa— 
rabil genio di‘ Rossini. 

Barbaia tacque durante cinque mesi con rasse- 
gnazione esemplarissima. Ma, il mattino del primo 
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giorno del sesto mese, vedendo che non e’ era più 
tempo da perdere, nè minaccie da contenere, trasse 
il maestro in disparte, e intavolò il seguente col- 
loquio: 


— Ah sai! caro mio; sai. che non mancano più | 


che ventinove giorni all’epoca fissata ? 

— Quale epoca ? disse Rossini con lo stordimento 
d’un uomo a cui si rivolge una domanda incom- 
prensibile scambiandolo per un’altro. 

— 11.30 di maggio:. 

— Il 30 di maggio? 

Stessa pantomima. 

== Non m° hai tu promessa. un’ opera nuova che 
deve rappresentarsi in quel giorno? 

— Ah! ho promesso ? 


— Non si tratta qui di fare-lo smemorato! esclamò | 


l’impresario , la mia pazienza è giunta all’ ultimo 
limite, ho aspettato fino all'estremo, facendo asse—- 
gno sul tuo genio e sulla grande facilità di lavoro 
che Dio ti ha concessa. Ora, m'è impossibile aspet- 
tare di più; mi devi un’opera. 

— Non si potrebbe ritoccare un’opera antica, mu- 
tandone il titolo ? 

— Ah! tu eredi? E gli artisti che sono impe— 
gnati appositamente per eseguire un’opera nuova ? 

— La darete loro ad intendere. 

— Ed il pubblico ? 

— Chiuderete il teatro. 

— Eil re? 

— Presenterete le vostre dimissioni. 

— Tutto ciò è vero sino ad un certo punto, ma 
gli artisti, il pubblico, il re stesso, possono costrin- 
germi a mantenere la mia promessa, signore, e Do- 
menico Barbaia non ha mai mancato alla sua pa- 
rola d’onore. 

— Allora, è un’altra cosa. 

— Così, t'impegni d’incominciare domani ? 

— Domani, è impossibile, ho una partita di pesca 
al Fusaro. 

— Ebbene disse Barbaia, cacciandosi le mani nelle 
tasche, non parliamone più. Vedrò a qual partito 
dovrò appigliarmi. 

E s’allontanò senza aggiungere una parola. 

Alla sera, Rossini cenò con appetito, e fece onore 
alla tavola dell’impresario come se avesse dimenti- 
cata la discussione del mattino. Andando per cori - 
carsi raccomandò al suo domestico di risvegliarlo 
all’alba e di tenergli pronta una barca pel Fusaro. 
Dopo ciò, s'addormentò del sonno del giusto. 

L'indomani, suonava mezzogiorno alle cinquecento 
campane che possiede la felicissima città di Napoli, 
e il domestico di Rossini non era ancora salito dal 
suo padrone; il sole dardeggiava i suoi raggi at- 
traverso le persiane. Rossini, risvegliato d’un tratto, 
si levò a sedere, si stropicciò gli occhi, e scosse il 
cordone del campanello; questo gli rimase nelle mani. 

Chiamò dalla finestra che dava nel cortile: il pa- 
lazzo rimase muto come un serraglio. 

Scosse la porta della sua camera: questa resisteva 
perchè era sbarrata dal di fuori. 

Allora, Rossini, ritornando alla finestra, si mise 
a gridare aiuto, al tradimento! al tranello! Non 
ebbe neanco la soddisfazione di udire l'eco rispon- 
dere ai suoi lamenti, essendo il palazzo di Barbaia 
il più sordo che esista su questo globo. 

Non gli rimaneva più che un mezzo solo, quello 
di saltare dal quarto piano; ma bisogna dire ad elo- 
gio di Rossini, che questa idea non gli passò nep- 
pure pel capo. 

Dopo una buon’ ora, Barbaia mostrò il suo ber- 
retto di cotone ad una finestra del terzo piano; Ros- 
sini, che non aveva abbandonata la finestra, ebbe 
per un momento l’idea di scagliargli una tegola; si 
contentò di colmarlo d’imprecazioni. x 

— Desiderate qualche cosa? gli chiese 1’ impre— 
sario in tono scherzoso. 

— Voglio uscire all'istante di qui. 

— Uscirete quando la vostra opera sarà compiuta. 

— Ma questo è un sequestro arbitrario. 

— Arbitrario quanto vorrete; ma mi abbisogna 
la mia opera. È se 

-— Me ne appellerò a tutti gli artisti, e vedremo. 

— La darò loro ad intendere. 

Ne informerò il pubblico. 
Chiuderò il teatro. 

Andrò dal re, 

— Presenterò le mie dimissioni. + 


Rossini .s’ accorse che era preso nei lacci tesi da | 
luî. Così, da uomo superiore, cangiando tono e ma- 
niere, chiese con voce calma: 

— Accetto lo scherzo, e non me l’ho per male; 
ma posso sapere quando mi sarà restituita la libertà? | 

— Quando mi sarà rimessa 1’ ultima scena del- | 
l’ultimosatto ; rispose Barbaia; nascondendo il suo 
berretto. 

— Benissimo: mandate questa sera ‘a prendere il 
preludio. 

Alla sera, fu consegnato puntualmente a Barbaia 
un quaderno di musica sul quale erano ‘scritte a 
grandi lettere: Preludio d’Otello. 

Il salone di Barbaia era zeppo di celebrità mu- 
siculi al momento in cui ricevette il primo invio 
del suo prigioniero. Si posero tosto al piano forte , | 
fu decifrato il nuoyo capolavoro, e si conchiuse che! 
Rossini non era un uomo e che; pari a Dio, creava 
senza studio e senza sforzi, e col solo atto della| 
propria volontà. Barbaia, che la felicità rendeva quasi | 
pazzo, strappò i fogli dalle mani dei suoi ammira- | 
tori e li mandò alla copia. L'indomani ricevette un | 
altro quaderno sul quale si leggeva: Primo atto d'O- 
tello; quel quaderno fu pure mandato ai copisti che | 
compivano il loro dovere con quella obbedienza cieca | 
e passiva alla quale Barbaia li aveva abituati. In | 
capo a tre giorni, lo spartito d’Otello era compiuto 
e copiato. 

L'impresario non potè frenare la sua gioia; si gettò 
al collo di Rossini, gli fece le scuse più commo— 
venti e più sincere per lo stratagemma che era stato 
costretto d’impiegare, e lo pregò di compire l’opera 
sua assistendo alle prove. 

— Passerò io stesso dai tuoi artisti, rispose Ros- 
sini con fare spigliato , e farò loro ripetere le loro 
parti. In quanto a quei signori dell'orchestra, avrò 
l'onore di riceverli in casa mia! 

— Ebbene, mio caro, puoi intendertela con loro. 
La mia presenza non è necessaria, ed io ammirerò 
il tuo capolavoro alla prova generale. Ancora una 
volta, ti prego di perdonarmi del modo con cui ho 
agito con te. 

— Non una parola di più su ciò, o monto in bizza. 

— Allora, alla prova generale ? 

— Alla prova generale. 

11 giorno della prova generale giunse finalmente. 
era la vigilia di quel famoso 30 maggio che aveva 
costato tanti aflanni al Barbaia. I cantanti si tro- 
vavano al loro posto, i suonatori si collocarono nella 
orchestra, e Rossini sedette al pianoforte. 

Alcune signore eleganti e alcuni signori privile- 
giati oceupavano i palchi di proscenio. Barbaia, rag- 
giante e trionfante, si fregava le mani e passeggiava 
zufolando pel teatro. 

Fu eseguito anzitutto il preludio. Applausi frene- 
tici echeggiarono sotto le vòlte del Sa Carlo. 

Rossini s’alzò salutando. 

— Bravo! esclamò Barbaia. Passiamo alla cava- 
tina del tenore. 

Rossini sedette nuovamente al pianoforte; tutti 
stettero silenziosi, il primo violinista alzò l’archetto, 
e si ricominciò ad eseguire il preludio. Gli stessi 
applausi, più entusiastici ancora, se ciò era possi— 
bile, scoppiarono alla fine. 

Rossini si alzò e salutò. 

— Bravo! bravo ! ripetè Barbaia. Passiamo ‘ora! 
alla cavatina. 

L'orchestra eseguì per la terza volta il preludio. 

— Ah che! esclamò Barbaia, esasperato, tutto 
questo è bellissimo, ina non abbiamo il tempo di 
rimaner qui fino a domani. Fuori ‘la cavatina. 

Ma malgrado lingiunzione dell’ impresario, l’or-| 
chestra continuava sempre a suonare preludio. Bar- 
baia si slaneiò sul primo violinista, e, prendendolo 
pel bavero, gli gridò nell’orecchio: 

— Ma perchè diavolo avete dunque per mezz'ora 
suonata la stessa cosa ? 

— Diancine! disse il violinista con. una flemma 
che avrebbe fatto onore ad un tedesco, noi eseguiamo 
ciò che ci è stato dato. 

— Ma voltate dunque il foglio, imbecilli ! 

— Abbiamo un bel voltare; non c'è che il preludio. | 

— Come! non c’è che il preludio: questa è dun- | 
que un atroce mistificazione ? 

Rossini si alzò e salutò. 

Ma Barbaia era ricaduto sopra un seggiolone senza | 
moto. La prima donna, il tenore, tutti facevano ressa 


tr 


intorno a lui. Per un momento eredettero che fosse 


| colpito da apoplessia fulminante. 


Rossini, desolato' che lo scherzo prendesse una così 
cattiva piega, s' avvicinò a lui veramente inquieto. 

Ma, vedendolo, Barbaia, balzando com 7 
si diede ad urlare a squarciagola: 

— Vattene via, traditore, o farò qualche sproposito 

— Vediamo; vediamo, disse Rossini sorridendo ; 


e un leone, 


| non ci sarebbe un rimedio 2 


— Qual rimedio; boia? Domani avremo 1 
rappresentazione. 
— Se la prima donna si trovasse indisposta ? more 


a prima 


| morò Rossini sotto voce all'orecchio dell’impresario, 


— È impossibile, gli rispose questi nello stesso 
tono: ella non vorrà mai tirarsi addosso la ven 
detta ed i limoni del pubblico. 

— Ma se ne la pregaste ? 

Sarebbe inutile. Tu non conosci la Colbran. 
Vi credevo nelle sue grazie. 

Ragione di più. 

Volete che mi ci provi io ? 

Fa quello che vuoi; ma ti avverto che è fa- 
tica sprecata. 

— Chissà ! 

Il giorno seguente, leggevasi sull’affisso del San 
Carlo che la prima rappresentazione dell’ O/e/Zo era 
rinviata per indisposizione della prima donna. 

Otto giorni di poi, veniva rappresentato 1’Ole//o, 

Tutti conoscono oggidì quell’opera: nulla abbiamo 
da aggiungere. Otto giorni avevanq bastato a Ros- 
sini per far divinizzare il capolavoro di Shakspeare. 

Calato il sipario, Barbaia, piangendo per la com- 
mozione, cercava dapertutto il maestro per strin- 
gerlo al cuore; ma Rossini, cedendo senza dubbio 
a quella modestia che sta così bene ai trionfatori, 
s’era involato all’ovazione della folla. 

L'indomani, Domenico Barbaia chiamò il sugge- 
ritore, che adempiva all’ ufficio di suo segretario, 
impaziente com'era il degno impresario, di presen- 
tare al suo ospite-le felicitazioni pel trionfo della 
sera prima. 

— Va a pregare Rossini di venir da me, gli disse 
Barbaia. 

— Rossini è partito, rispose il suggeritore. 

— Come, partito ? 

— Partito per Bologna, all’alba. 

Partito senza dirmi nulla? 

Ha lasciato l’incarico di salutarvi, signore. 
Allora, va a pregare la Colbran di permettermi 
di recarmi da lei, 

— La Colbran? 

— Si, la Colbran; sei sordo questa mattini? 
Scusatemi; ma la Colbran è partita. 

È impossibile ! 
Sono partiti nella stessa carrozza. 

— La disgraziata !... ella mi ha abbandonato per 
diventare l'amante di Rossini. 

— Perdonate, signore, ma essa è sua moglie. 

— Son vendicato! disse Barbaia. 
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Mode 
d’ agosto. 


La figura che 
si presenta per 
la prima sul di- 
segno di questa 
pagina ha il 
sottabito di 
grosgrain nero, 
ela sopravveste 
di stotfa guipu- 
re. Quest? ulti— 
ma è abbellita 
di nodi di na- 
stro giallo d’u- 
na specie di ba- 
vaglino e di 
bordi, i quali 
sono lavorati 
sovra tulle fi- 
nissimo con ci- 
niglia nera ed 
a punto in ero- 
ce di seta gial- 
la. La soprav- 
veste, è aperta 
dal lato sini- 
stro, ove il da- 
vanti è arrove- 
sciato, mentre 
la schiena è di- 
sposta a pieghe. 

La signorina 
che segue im- 
mediatamente 
indossa un abi- 
to di percallo 
grigio, il quale 
è guarnito d’un 
volante a pie— 
ghine alto 15 
cent., non che 
d’ una lista di 
stoffa a righe 
bianche, rosse e 
grigie. 

La metà si- 
nistra della 
schiena è pie- 
ghettata poste- 
riormente e fis- 
sata sulla metà 
destra con un 
nodo. Ur cap- 


letta completa- * 
no l’ abbiglia— 
mento. 

La bimba di 
4 anni circa po- 
sta nel mezzo 
veste in tela 
grigia, la quale 
stotfa è adorna 
di nastrino 
bianco e di li- 
ste ricamate. 

L’abito della 
penultima figu- 
ta è fatto di 
zaffiro a qua— 
dretti bianchi e 
turchini. La 12 
gonnella è guar- 
nita d’un vo- 
lante alto e pie- 
ghettato; la tu. 
nica ed il cor- 
petto hanno il 
davanti e la 
schiena coperti 
di stoffa a pie- 
ghine, e sono 
adorni di liste 
di tela turchina 
scura, ricamate 
in filo bianco, 
‘non che di bot- 
toni di madre- 
perla. Completa 
questa toletta 
un cappellino di 
paglia bianca 
guarnito di na- 
stro turchino 
scuro e turchi— 
no chiaro e di 
una penna co- 
lorata. iso 
+ Finalmente 
la quinta ed ul- 
tima figura del 
disegno indossa 
un mantello per 
la pioggia di 
stoffa water- 
proof nera, la 
cui guarnizione 
consiste sem— 
plicemente in 


alette della me- 


pellizvo di pa 


desima stoffa ed 


glia grigia a- 


in grossi botto» 


dorno di/ow/ard 


Tosso e turchi- 
no, e d’ una a- 


Mode d'agosto. 


ni, neri an- 
ch’essi. 
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Cartella per conti (Chiusa). 


Cartella 


conti (Aperta.) 


Alla punta 
del cappellet- 


per conti. 


to sono attac- 


cati dei cappj 


Questa car- 


tella è fatta di 


di cordone 
d’oro. 


tela da vela, 


foderata ed 
orlata di pelle 
color bruno 
PLL A nio 
Lo er biancheria 
la tela è rica- "” > 
mata a punto catenella ed a punto passato 
con lana zaffiro rossa e bianca; gli scom- 
IREMISDL interni sono rivestiti di calicò 
runo rossiccio e muniti superiormente colle 
cifre dell’alfabeto ricamate in oro. 


Coperta da tavolo ricamata. 
Questa coperta semplice e bella al tempo 


Eordo per biancheria. 


stesso è di picchè grigio, ricamato in cor- 
doncino bianco. Le foglie sono lavorate a 
punto piatto con cotone finissimo bianco e 
ricinte da punti passati di seta nera; le ve- 
nature sono lavorate colla stessa seta. Agli 
angoli della coperta sono applicati de’meda- 
glioni di batista bianca, i cui punti vanno 


coperti con un bordino stampato bianco e. 


nero larghi 1-cent., il quale è cucito sul fondo 
con punti di festone. I festoni in giro alla 
coperta sono ricinti con cotone bianco finis- 


simo. 


Cappelletto 
per lampade. 


Marca 
per biancheria. 


Cappelletto per lampada. 


Quest’arnese, in for- 
ma di pan di zuccaro è 
di cartone rivestito di 
raso color vino Bordeau 
a sbuffi, e guarnito di 
liste ricamate di panno 
bianco dentellate e ri- 
camate. Il ricamo con- 
siste in due righe di 
punti in ersce, le quali 
sono lavorate con seta 
cordoncino color vino 
ed avviluppate con filo 


d’oro. Negli intervalli SNEZI 
sono lavorate delle pal-, (= 


lottoline a punti rus- 
si. della medesima seta. 


Marca 
per biancheria. 


Marca d 0 ea PLUTO È 
per biancheria. di maglie semplici, maglie im aria e stan- 


Bordo per 
biancherie. 


Marca Questo bel 
per biancheria. bordo è lavo- 
rato in rica- 

mo di Venezia così: si riporta il disegno 
sovra nansoc e tela, si tracciano i contorni 
con refe n. 90, si tende il filo avanti-indie— 
tro per formare le sbarrette di congiunzione, 
che si coprono poscia con punti di festone. 
In seguito si eseguiscono le rotelle ed i punti 
di merletto con refe n. 130, e finalmente si 
taglia via colla massima accuratezza la stoffa 


oe 


Î) 


Li 


IL 


iui 
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Ricamo a punto russo ed a punto piatto per portafogli. 


pel rovescio tra le figure del disegno. 
Due tramezzi per biancherie. 


Il primo di questi tramezzi è lavorato con 
filo torto n. 30 e con cordoncino ad anelletti 
(mignardise) a maglie in aria — stanghette 
doppie. 

? altro tramezzo è lavorato soltanto con 
filo torto n. 25, ed in quattro giri composti 


ghette. 
Velo da poltrona. 


. Questo velo, steso che 
sia sovra un cuscinetto 


9 


7) 


5, 


Bordo in guipure a rete per tende, coperte, ece. 


di raso colorato, riesce 
di uno stupendo effetto, 
ed è lavorato sovra te- 
la greggia con seta di 
egual colore. Per imi- 
tarlo s'incomincia a ta- 
gliar via agli angoli 
quella parte di fili che 
vanno estratti per ese- 
guire il lavoro a punto 
tirato , fissando quindi 
con punti d’orlo la stof- 
fa, come insegna la 1% 
figura di dettaglio.I fili 
segnati su questa coi 
n. la 4 restano intatti, 


Marca 
per biancherias 
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N. lo Tramezzo per biancherie, 


e servono a fornire il necessario sostegno pel 
lavoro a punto tirato tanto agli angoli quanto 
nel bordo. In seguito si fissano questi fili in- 
erociantisi fra loro, mediante punti di ripresa, 
e si lavora il bordo a punto cordoncino avvol- 
gendo il filo con cui si lavora, intorno ai fili 
della stoffa quante volte occorre per formare una 
stanghetta. Ciò fatto si annoda il filo con cui si 
lavora intorno alla porzione susseguente di fili, 
e sì avvicinano le due stanghette così formate 
in modo che al termine di alcune stanghette 
venga a formarsi sul bordo la riga di denti se- 
gnate con 5 sulla 1® figura di dettaglio. I fili 
orizzontali del tessuto che sono rimasti tra le 
righe di denti si riuniscono fra loro per formare 
una stanghetta, come insegna la 2° figura di 
dettaglio. La cornice del velo si lavora a punto 
piatto doppio e con seta; lo spazio tra i lavori 
a punto tirato va riempito con figure ricamate 
a punto piatto doppio. Nel mezzo del velo è la- 
vorata una stella, ed in ‘giro alla testa è attac- 
cata una frangia. 


Hi 


BH LE n ii il 


1° Dettaglio del velo da poltrona. 


Due merletti per biancherie. 


Il 1° di questi merletti è lavo- 
rato con una spighetta compo- 
sta di figure congiunte fra loro 
mediante un cordoncino e con 
filo torto n. 120 ed in giri 
di maglie in aria, stan- 
ghette — caviglie nel 
modo che spiega la 
figura. 

ll secondo 
merletto con 
un bordino 
con spi- 
ghetta. 
e con 
filo tor- 
to per 
uncei- 
netto n. 80. 
Il bordino si 
compone di fi— 
gure in forma di 
medaglione, le quali 
harno lateralmente 5 
anelletti, e sono congiun- 
ti fra loro mediante cor— 
doncini lunghi 1 cent. Con 
4 giri, di maglie in aria, e di 
maglie sempliei lavorate due da 


| N, 1: Merletto all'uncinetto, 


AHEEINUNIO Hi = 
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Adi pssridiiciaizi 
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N. 2. Tramezzo per biancherie, 


una parte e due dall’altra del bordino resta fi- 
nito il merletto. 


Colletto-fisciù per signorina. 


Il cinturino di questo colletto è formato d’una 
lista di mussolina larga 3 cent. e mezzo, la quale 
inferiormente è adorna d’un merletto largo 4 
centim., e superiormente d’ uno largo appena 2 
cent. e mezzo, e rivestito di nastro rosa. Inoltre 
al cinturino è FOstapDorta. una trina attorcigliata, 
ed alle estremità del medesimo è attaccato un 
bavaglino. Quest'ultimo è fatto di mussolina, pie- 
ghettato. e adorno di un tramezzo di merletto, 
di trina larga e stretta, di un bordo ricamato, 
ed infine di nodi di nastro di reps di seta rosa 
largo 6 cent. e mezzo. 


Veste da camera. 


L'originale è fatto di casimiro turchino , por 
steriormente 20 cent. sotto la vita, forma upa 
piega ch’ è fissata con punti sino a metà goni 
nella, ove s’apre, e fornisce l'ampiezza allo stra. 
scico. 


Velo da poltrona. 


2° Dettaglio del velo da poltrona. 


Lo scollo, le maniche e le tasche sono 

guarnite di trina di Bruges e di nodi di 

faille assortito: varj nodi abbelli— 
scono il davanti della veste. 


Abito da casa. 


Quest? altro abito è fatto 
di stoffa di lana a qua- 
dretti color prugna e 
bianco, e di fazlle co- 
lor prugna. La sot- 
toveste è ‘guar 
nita inferior— 
mente con u- 

na. arric— 
ciatura 
all’an- 

j tica di 
“lana, 
ricinta 
anch’ essa 
da una ar- 
ricciatura di 
faille color pru- 
gna; la tunica è 
panneggiata ed ador- 
na d’una tasca con vo- 
. lante, e di sbiechi di /az/%e 
in fondo. La stessa è fis- 
sata posteriormente sotto un 
telo pieghettato il quale si rial- 


I 


71H8F 
N. 2. Merletto all'uncinetto, 
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za leggiermente, e cade in due punte. Il corpetto 
corazza è abbellito di due rivolte, una di faille e . 
l’altra di lana. 


Due cuffiette da mattina. 


La prima di queste belle cuffiette si compone 
d’un cinturino di tulle di cotone lungo 26 cent. 
e largo 3 cent. e mezzo, il quale è rafforzato con 
sottil filo di ferro, e rivestito di nastro color brina 
largo 5 cent. e d’ una lista di mussolina larga 6 
cent. e adorna di merletto largo 2 cent., la quale 
lista davanti è disposta a cannoncini. I capi di 
questa lista come pure quelli del nastro sono an- 
nodati posteriormente. Un nodo di grosgrain è fis- 
sato davanti sul fondo. . 

L’ altra bella cuffietta è fatta. di mussolina e 
Suerniza di volantini pieghettati e adorni di trina, 

i nodi di mussolina, di merletto largo 5 cent. 
ed infine di nastro eilestre largo 3 cent. 


Toletta da cerimonia. 


L’ elegante figura che occupa da sola la metà 
inferiore della 5% pagina indossa un abito di fade 
color riso e color turchino mezza tinta. 

La sottoveste ha uno strascico lungo 1 metro 
e 10 centim., ed è adorna tutto all’ingiro di due 
volanti a pieghine alti 17 cent., il primo di color 
riso ed il secondo turchino, ed una’ grossa arric- 
ciatura di seta turchina foderata di seta color riso. 
Questa arricciatura, soltanto davanti, è sormon— 
ne da tre volantini pieghettati turchini larghi 

cent. 

La tunica è di seta operata delle due tinte as- 


sortite, s'apre davanti da destra a sinistra e forma 
posteriormente una lunga falda quadrata, la quale 
termina con un nodo turchino a lunghe code di ciarpa 
che guarnisce la gonnella. Un volante a pieghine 
color riso ricinge tutta la polacca, il cui colletto 
ha le rivolte turchine, ed è abbellito di trina bianca 
che forma 
lattuga, e 
termina alla 
vita sotto 
un nodo tur- 
chino fode— 
rato di fai2le 
color riso. 


DESCRI- 
ZIONE DEL 
FIGURINO 
COLORATO. 


Toletta da 
pranzo 0 da 
conversazio— 
ne. Abito a 
strascico di 
Faille ador- 
no di volanti 
a pieghine 
alti 5 cent., 
come pure di 
una panneg- 
giatura. in 
faille, alta 
25 cent. in 
ciniglia di 
due coleri, 
ed infine di 
sbiechi lar- 

hi 1 cent., 
e di nodi di 
nastro.. 

Abito per 
bimba di'i od 
8 anni, di 
stoffa dama- 
scata di la- 
na, guarnito 
d’un volante 
di faille, e 
d’un gallone 
ricamato, il 
quale simu- 
la il corpet- 
to-corazza e 
guarnisce 
una punta 
che ricade 
sulla gon- 
nella in for- 
ma di cin- 
tura. Due il 

il I 


nodi di na- 
stro comple- i 
tano la guar- i 
nizione di ti 
quest’ ele— 
gante abi- 
tino. 
Costume 


Abito da ricevimento in moerro, ossia sottoveste 
con strascico lungo 40 cent., guarnito d’ un vo— 
lante inerespato e di un gallone ricamato; e po- 
lacca abbottonata a sghembo al di sotto del gal- 
lone. Quest'ultimo adorna eziandio le due pan- 
neggiature che forma sul davanti, e fa testa ad 
una frangia di lana e seta. Posteriormente questa 
tunica è graziosamente rialzata, e ricade in due 
code sullo strascico. 


ATTUALITÀ 


Le stoffe attualmente in voga, e che si vogliono 
far passare per semplici, sono la tela, il /0ulard, 
la-batista ed il casimiro delle Indie a trafori. Nei 
giorni caldissimi si portano anche corpetti bian- 
chi, alti, sotto un paltoncino della medesima stoffa 
della tunica, a cui serve di complemento. Il paltò, 
non essendo aderente come il corpetto è più co- 
modo da portare durante i giorni canicolari. Sono 
pure riapparsi de’corpetti a cintura, chiusi sotto 
11 braccio mediante un grosso nodo, ovvero una 
fibbia, od un fermaglio in metallo. Con questi 
corpetti si porta una tunica più o meno panneg- 
giata sulla gonnella, ma sempre relativamente 
lunga. La cintura non esclude punto le faldine, 
che è quanto dire la si sposa benissimo coi cor- 
petti-corazza. 
Colletto-fisciù per signorina. 24 
»% 
consiste in un ricamo di lana e in monetine di me- 
tallo argentato. 

Abito da cerimonia in faille, adorno di volanti a 
pieghine di trina bianca larga 20 centim., e d’uno 
sbieco abbellito di passamano, come pure d’uno sbuffo 
e di nodi di /aille. 


Il genere, bretone dura tuttora; ma siamo d’ av- 
viso che in autunno cambierà nazionalità, vale a 
dire che diventerà svizzero, ossia il piastrone liscio 
davanti si trasformerà in piastrone pieghettato, a 
guisa della camicetta che le svizzere portano sotto 
il giubbe— 
rello. Questo 
piastrone si 
farà della 
medesima 
stoffa dell’a— 
bito; qualo— 
ra però la 
gonnella, le 
maniche e le 
guarnizioni 
fossero di 
stoffa diver- 
sa di quella 
del corpetto, 
il piastrone, 
o pettorina, 
in discorso 
sì conforme- 
rà a questa 
differenza 
facendosi si- 
mile alle ma- 
niche ed al- 
la. guarni— 
zione. 


A *, 

Anche le 
così dette 
crespe ripi— 
gliano voga: 
due o tre an- 
ni fa si in- 
crespavano 
più volte i 
volanti, 
brevi inter— 
valli ed il 
margine in- 
feriore d’ un 
volante alto 
restava nello 
stato di vo- 
lante, cioè 
non incre— 
spato. Oggi- 
giorno si 
preparano in 
tal guisa i 
davanti dei 
sottabiti, e 
è le serie del- 
le inerespa— 
ture dimi— 
nuiscono di 
larghezza 
mano mano 
che s° avvi— 
cinano al 
margine su- 


periore della 


bretone, com- 


gonnella. 


posto di gon- Sui davanti 
nella, tunica così prepa— 
e. corpetto— 126 si Dore 
gilè di. mus- ano polac— 
solina di la- che aperte 
na, la cui dalla cintu— 
guarnizione Veste da camera. Abito da casa, ra in giù, e 
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fornite d’una pellegrinetta che oltre- 
passa di pochissimo la spalla. 

Insieme colle crespe ritorna a galla 
il lustrino (jaîs), e specialmente quella 
specie di lustrino che ha rilievi par- 
ticolari, e che a Parigi si chiama O/a?r 
de lune; desso si accoppia alle fran— 
gie, la cui testa n° è parimenti rica— 
mata in modo da produrre dei scin- 
tillamenti particolari totalmente dia- 
mantati. Del resto si porta sempre una 
enorme quantità di passamano. Certi 
abiti sono talmente sopraccarichi di 
ennacchi, di fiocchi e di frangie co- 
orate, che offendono la vista. Talune 
signore dimenticano troppo spesso il 
noto proverbio che dice: « di tutto 
un poco, di nulla troppo... 


* + 


Si veggono molte, ma molte ciarpe 
portate in molte diverse maniere: le 
une strette al corpo, le altre, se que- 
ste sono della medesima stoffa e del 
medesimo colore della polacca, ondeg- 
gianti invece; e cadenti talfiata sino 
alla cintura; tal’ altre panneggiate 
intorno alla persona e rigettate sulla 
stessa; alcune altre ancora  annodate 
di traverso sul braccio sinistro. Tutto 
ciò dipende dal grado di correzione 


classica o di fantasia più o meno spinta che presiede | che l’amico tramutarsi in amante. » Nel primo caso 
si aggiunge: amore che dà luogo all’ amicizia non 
amore; ma nel secondo supposto si replica: la 


alla toletta delle donne. 


Per ulti- 
mo fra le 
belle novità 
della . mo - 
da va ad- 
ditata u- 
na specie di 
ventagli 
messi in 
rapporto 
colle varie 
stagioni, le 
tolette e per- 
sino colle 
ore del gior- 
no. Sittatti 
ventagli so- 
no colorati 
a penna e 
rappresen- 
tano scene 
pittoresche, 
e primitivi 
schizzi pre- 
si dal vero, 
e che sem- 
brano siano 
stati trac— 
ciati dalla 
persona 
stessa. che 
portailven- 
taglio, 


Pensieri 
sulla donna 


| un er- 
rore il ere- 
dere che per 
le donne l’a- 
micizia ab- 
bia un va— 
lore diverso 
che per gli 


no L 


Cufliette da mattina. 


uomini. 

Su questo 
tasto le opi» 
nioni sono 


discordi: 


gli uni ri- 
tengono che 
lamicizia è 
quasi sem- 
pre la giu- 
bilazione 
dell’ amore, 
gli altri o- 
pinano che 
ne è invece 
il noviziato. 

Aleuni 
hanno detto 
che « è più 
facile vede— 
re l’amante 
degenerare 
in amico, 


Toletta da 


cerimonia, 


MW. Be 


donna la quale offre la sua amicizia 
a chi la richiede d’ amore, prova di 
conoscere bene la logica, e vuole pro- 
cedere con metodo. E impossibile in 
questa quistione conciliare i due pa— 
reri, perchè la è quistione di parole, 
a mio avviso, Infatti l’amor non cor- 
risposto, che può chiamarsi wnilate— 
rale costituisce una categoria a parte; 
categoria rispettabilè, come lo è sem- 
pre la sventura, ed i cui componenti 
potrebbero battezzarsi col nome di in- 
validi dell'amore! 

E ben vera l’ affermazione che l’a- 
more e l’innamorato sogliono vivere in 
costante contrasto. « Qui suit amour, 
amour le fuit: qui fuit amour, amour le 
suit.» = Contro questa brutta sven- 
tura non valgono regole.snè apprezza- 
menti, ed essa deve aver inspirato for- 
se il popolare poeta spagnuolo quando 
cantò: 


« Para encontrar un remedio 

« De amor en la cruda guerra, 

« No hay mas que pouer por medio. 
« Mucho tiempo y mucha tierra | » 


Una cosa che poco mi va a sangue 
si è l’eccesso di affettata virilità di 
aleune donne, e l’eccesso di simulata 
tenerezza di certi uomini. Ritenete pu- 
re che le donne le quali sfoggiano una 
invulnerabilità alle frecciate dell’ a- 
more rassomigliano ai fanciulli che 


quando vanno soli di notte cantano per paura. 
Gli uomini che ostentano esagerata passione non 
riescono per lo più che ad essere una volgare ca- 


ricatura. 

Tranne il 
caso di una 
passione 
violenta ac- 
cesasi nei 
primi anni 
della. gio— 
ventù, è 
massima co- 
stante che 
mai una 
donna intel- 
ligente s’in- 
namorerà di 
un uomo 
volgare. E 
tali uomini 
abbondano 
assai più di 
quanto co— 
munemente 
si ereda. 

È sinto— 
mo di vol- 
garità negli 
uomini il ri- 
petere in 0- 
gni circo 
stanza i lo- 
ro giura- 
Dj: menti d’a— 
tn AIA INI more. Quasi 

\ pasta che s’igno— 
Il (Il rasse che 
| questi giu- 
ramenti di 
solito sono 
la . moneta 
falsa con 
cui si pa- 
gano i sa- 
crifici d’a- 
more. 

Beauché- 
ne lo ha ‘ 
scritto: «La. 
donna che 
più si ama 
è certo quel. 
la a cui me- 
no lo si di- 
ce. » 

L’amore 
il più fa- 
condo è qua- 
si sempre 
l’amore dei 
più citrulli. 
Un uomo 


I NES 


calamità 
per una don- 
na intelli— 
gente, la 
quale a sua 
volta è una 
calamità 
per l’ uomo 
di cuore che 
aspira a 
conseguimte 
lamore; 


, 
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tuttavia con questo importante divario, che la prima 
calamità è incurabile e perpetua, mentre la seconda, 
è transitoria, e può essere sorgente di gioie e da 
buona ventura. 

Lettrici mie, credete a me, Basilio ve lo dice: « tutta 
la sapienza d’un uomo abile, veramente innamorato, 
sta nel conseguire che palpiti di gioia il cuore della 
donna, e che i suoi occhi versino lagrime. » Ma 
l’uomo ritenga che la prima stilla d’amoroso pianto 
che egli fa versare è un diamante, la seconda una 
perla, e la terza una vera lagrima. L’ uomo inna- 
morato non deve vergognarsi se le sue ciglia s’inu- 
midiscono; giacchè dice un tenero poeta portoghese : 
« le sinime che non piangono sono anime senza fede, 
senza amore e senza legge. » Mi ricordo ciò che una 
signora di quel paese mi disse un giorno: « 1 a- 
more, caro mio, è un pozzo d’acqua cristallina; ma 
l’attuale gioventù scettica e presuntuosa vi si di- 
mena siffattamente attorno, che lo sconvolge, e ne 
ritira unicamente acqua torbida. » La similitudine 
mi parve ostica, però esatta, e come tale, amici 
miei, ve la comunico. Amicus Plato, sed magis amica 
veritas. 


* 
* * 


E dacchè ho nominato Platone, lasciate che vi 
esponga, o lettrici, la mia opinione sull'amore a cui 
è legato il suo nome. 

Un non mi rammento chi definisce l’ amore pla— 
tonico il velo dell’ insufficienza. Può darsi che chi 
legge ora non intenda ciò, ma nemmeno chi lo tra- 
scrive ne afferra la portata. Sono i sensi corporali 
gli unici conduttori dell’amore ? Qui si dividono le 
scuole, e siamo in piena filosofia. Due sètte ci si 

* fanno incontro: i sentimentalisti ed i sensazionisti. 
Per i primi è amore l'invisibile unirsi di due anime, 
per gli altri il visibile unirsi di due mani. Quelli 
partono dall'idea, questi dall’impressione; quelli so- 
gliono perdere la testa e conservare il cuore, questi 
viceversa. I primi sono acqua che si svapora, ed 
amano ciò che desiderano; i secondi sono acqua che 
si congela, e desiderano ciò che amano. I primi sono 
womini di sentimento, e mirano al cielo; mentre i 
secondi sono uomini di sensazione, e guardano alla 
terra. In letteratura, gli uni sono la poesia, gli altri 
la prosa; in filosofia, ecco gli idealisti ed i realisti. 
I primi sono i discepoli di Platone, che danno tutto 
all intuizione, che pensano, per così dire, col pen— 
siero, e si spogliano delle sensazioni ; mentre quelli 
che concedono tutto alla percezione materiale, che 
pensano per le sensazioni, facendo i ‘sensi veicoli di 
ogni idea, sono gli aristotelici. Conveniamo che Pla- 
tone è stato più fortunato di Aristotile , attesochè 
una categoria d’amanti si è battezzata col suo nome, 
e che anche nelle classi più unili si ode parlare di 
amor platonico. Ma facciamola finita con la filosofia 
e veniamo ad alcune applicazioni sue. 

Il platonismo è la timidità? Se non lo è, le si 
rassomiglia assai. — Il platonismo è Pinettitudine? 
Se non lo è spesso lo si può confondere con essa. 


(Dal Pensiero di Nizza.) 


PENSIERI 


Non dimenticare mai che il lavoro è una delle 
condizioni necessarie alla nostra esistenza. 
* 
* * 
Il tempo è oro; non perdere neppure un minuto, 
ma sempre mettili tutti a frutto. 


* 
* * 


Fa agli altri quello che vorresti fosse fatto a te. 


* 
* 


Non rimandare a domani quello che puoi fare oggi. 


* 
® 


Non incaricare mai altri di quanto puoi fare tu 


stesso. 
Pe *_* 
* 


Non desiderare quello che non è tuo. 


* 
a 


Non considerare nessuna cosa siccome tanto fri- 
vola da non meritare attenzione. 


* 
x * 


Non dar fuori ciò che non può venir dentro. 


* 
* * 


Non spendere, ma produci. 


* 
x 

È Fa che dal massimo ordine siano regolate le azioni 

della tua vita. 


Pi 
Cerca di fare, nel corso della tua vita, il maggior 
bene possibile. 


* 
Pig 


Non ti privare di nessuna cosa necessaria ai tuoi 
comodi, ma fa di menar vita semplice e frugale con 
decoro. 


VENEZIA 


(Dal francese di A. DE MUSSET) 


In Venezia la bionda, 
Non un battello muovesi. 
Non una fiaccola, 
Nè un pescator si vede sopra l'onda. 


Solo il suo piè distende 
Il gran Leone aligero, 
Del lido placido, 
Ver l’orizzonte che sereno splende. 


A guisa d’aghironi, 
Accovacciati in circolo, 
Navigli e gondole 
A lui d’intorno incrociano i pennoni, 


In turbinìo leggiero, 
E sull’acqua si cullano. 
La luna paNida, 
Mezzo velata, solca l’emisfero. 


JI palagi vetusti, 
Le piazze, i gravi portici, 
Le scale candide 
De’cavalieri, i ponti, i calli angusti, 
La Riviera, i conventi, 
Le statue melanconiche, 
E il golfo tremulo, 
Che palpita co’ palpiti de’ venti, 


Tutto nel più mortale 
Tetro silenzio avvolgesi j 
Le guardie movonsi 
Solo sui merli e a’ pie’ dell’arsenale, 


A quest'ora più d’una 
Intenta, ansiosa, trepida, 
L’amato giovine 
Attende a’ rai della cadente luna. 


Or più d’una alla spera 
Si mira, e al ballo acconciasi, 
E in core gongola, 
Nel porsi quella mascheretta nera. 


Sul profumato letto 
Or la Vanina languida 
Giace, e addormentasi, 
Premendo ancor l'amante sul suo petto. 


E la folle Narcisa, 
In fondo alla sua pondola, 
Il dì fa sorgere, 
E dalla festa ancor non s'è divisa. 


E di follia un granello 
Tutti l’ hanno in Italia: 
Chi non sacrifica 
A dolci amori il tempo suo più bello? 


Lasciam che conti solo 
Delle sue notti tacite 
Le lunghe noie, 
Al palazzo de’Dogi, il vecchio oriolo. 


E noi contiamo intanto, 
Mio amor, le gioie, i fervidi 
Baci, e le lagrime, 
Che a noi la voluttà costò anche pianto! 


GioaccHINO FourtEs. 


TEATRI CITTADINI 


Malgrado il caldo soffocante, che non lascia tregua 
nè giorno nè notte ai poveri mortali costretti a star- 
sene fra le infuocate mura della città, il teatro Dal 
Verme ed il Castelli continuano ad essere popolati 
più che non lo siano in altre stagioni. Al primo fa 
specialmente furore la Bella Elena, che viene stu- 
pendamente eseguita, e intanto si sta preparando 
La festa di Piedigrotta, opera nuova per Milano del 
maestro Ricci, della quale si dice molto bene. 

* 


* * 


A] teatro Castelli, all'ora in cui scriviamo è aspet- 
tato il Poliuto. Staremo a sentire. 


COSE UTILI A SAPERSI 


L’essenza della vita ci è affatto ignota: ne cono- 
sciamo solamente gli effetti, che sono un continuo 
movimento di cambio tra gli esseri viventi ed il 
mezzo entro cui vivono. Quando cotesto maravi- 
glioso movimento , al durar del quale il corpo vi- 
‘vente prova graduali e costanti cangiamenti, si ferma 
per ron ricominciar più, allora è che moriamo. Però 
sta in noi di fare che la vita scorra prospera, e l’e- 
stremo termine di essa non arrivi prima del tempo 
stabilito dalle immutabili leggi della natura. 

Adunque diremo in succinto e seguitamente tutto 
ciò che la ragione e l’esperienza consiglian di fare 
e di evitare per condurre una sana e lunga. 

Alquanto dopo uscito di letto, si lavi la bocca e 
si nettino i denti. Poscia si lavino le mani, la fac- 
cia, la testa, e così l’una dopo l’altra tutte le parti 
del corpo o il più di esse, con acqua tiepida o fre- 
sca secondo la stagione e l’assuefazione. Nel mentre 
ci laviamo e ci vestiamo, uno o più boccate di acqua 
tenuta sino a che s’intiepidisca in bocca, sciolgono 
e dissipano le viscosità, e correggono l’alito. 

Con ciò si guadagnerà non solo nella forza e nella 
robustezza, ma anche nella finezza della carnagione 
nel colorito di essa e nella vivacità. 

Le frutta ' con pane, le semate, le limonee, ecc. 
sono la colezione più utile nella state; e nel verno 
le zuppe, la cioccolata: il caffè e il tè schietti, se 
hanno qualità alquanto contrarie alla salute , me- 
scolati col latte perdono la forza incitante, e di più 
acquistano qualità nutritive. Un bicchiere di acqua 
fresca bevuto un’ora avanti il pranzo, apre l’ appe- 
tito e favorisce la digestione. 

Al desinare non saremo serupolosi nella scelta dei 
cibi: sien dessi quali ciascuno li desidera, ma nor 
trapasseremo in accessi e smoderatezza. 

Porremo mente a quello che ci può giovare o pur 
no, ed investigheremo il lato debole della nostra 
natura, acciò che sia il meno ch'è possibile oltrag- 
giata da vicino da questo o da quel cibo, da questa 
o da quella bevanda. 

Non molte e varie e di opposta natura vogliono 
esser le vivande, nè si facciano condire con aromi 
e soverchio sale nè si mangino troppo calde, e schi- 
feremo quelle che possono aggravar l’ intelletto e 
destar sensualità. Il sostentamento dee pur adat- 
tarsi alle stagioni, alla nostra complessione ed alla 
età. Nell’ inverno si faccia uso piuttosto di carne, 
nella state piuttosto di vegetabili; e si sia più parco 
in questa stagione che in quella. E ragionando dei 
temperamenti, colui ch’è bilioso si nutrisca di ca- 
mangiari : il flemmatico, in cui tutto è languidezza 
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e pigrizia, prenda un alimento misto con qualche 
cosa che abbia del corroborante: il sanguigno si 
cibi di erbaggi e di carne, ma più di quelli che di 
questa, o tutt'al più non vuolsi usar carne senza 
che sia congiunta ad erbaggio. — E poichè lo stato 
dei corpi cangia in ogni età, non conviene in tutti 
i tempi lo stes- 


fatti di bronzo incrostati d’ oro o d’argento. Non 
riesce difficile di conoscere il modo con cui venne 
eseguito simile lavoro: il bulino ha tracciato deli- 


catamente una leggiera scanalatura; poi una liste-|ci 


rella d’argento vi venne introdotta a forza di colpi 
di scaldatojo ; il metallo prezioso fu in seguito le- 


diametro, si frastaglia sul bronzo in modo, di aver 
lo stesso piano di questo, ed in modo che sembra 
non esservi altro che un deposito affatto superfi— 
ale. Quanto ai vasi di questo genere invece è finora 
ignorato il mezzo a cui si ricorse per ottenerne la 
decorazione: si studiò piuttosto il mezzo per otte— 

nerne gli stes- 


so modo di 
vitto. Nella 
fanciullezza e 
nella gioventù 
‘sia abbondan- 
te, ma leggie- 
ro; moderato 
‘e sostanzioso 
nella vec- 
chiaia. 

Si pretende 
che coloro i 
«quali bevono 
solo acqua, s0- 
no più sani, 
vigorosi, agili, 
digeriscono 
meglio che 
mon quelli che 
bevono vino 0 
altri liquori 
fermentati. E- 
gli è vano e 
forse pericolo- 
so un giudizio 
troppo severo 
sulle bevande 
fermentate 
( vino, birra, 
sidro), spirito- 
se (acquavite, 
rum, rosoli) e 
incitanti (caffè, 
tè, coca): prin- 
cipalmente sul 
vino e sul caf- 
fè, dei quali 
per antichis- 
sima usanza 
non possiamo 
privarci, nè ri- 
cusarli nei 
conviti , nelle 
brigate e in 
ogni partita di * 
divertimenti. 
Piuttosto con: 
siglieremo che 
se ne usi con 
temperatezza, 
‘e ciascuno ab- 
bia cura di non 
passare a quel 
troppo che in 
tutte le cose è 
dannoso ; e ri- 

cordi il detto 
di Salomone 
— gl’intempe- 
ranti essere in- 
capaci di a- 
quistar la sa- 
pienza; non 
dimenticando 
che Omero so- 
lea avvivare i 
suoi canti col 
vino, e che E- 
schilo non cal- 


PARATA 
CO 


CA 


tr 


zava il cotur- 


no se non era 


si effetti, e al- 

l Esposizione 
\ di Filadelfia 
fu fatto palese 
come sia stato 
ottenuto tale 
scopo. Il dise- 
gno della de- 
corazione è e- 
seguito a 
guazzo sul va- 
so da incro- 
stare: poscia, 
mediante una 
vernice che 
non può esse- 
re intaccata 
nè dagli acidi 
nè dagli aleoo- 
li, si risparmia 
la. parte. 0 
lavoro che non 
è coperta di 
bianco; quindi © 
dopo essere 
collocata in un 
bagno d’acido 
nitrico molto 
diluito, lo si 
pone «al polo 
positivo della 
pila: il sale di 
piombo di cui 
è composto il 
bagno, si scio- 
glie, ed il me- 
tallo resta in- 
taccato: allor. 
chè l’incisione 
s'è fatta abba- 
stanza profon- 
da, si ritira il 
bronzo, lo sì 
risciacqua in 
un bagno d’ar- 
gento o d’ oro 
pochissimo 
denso, operan- 
do a freddo ed 
alla pila: il 
metallo pre— 
zioso deposita 
nella cavità 
prodotta dal- 
l’ azione del- 
l’acqua forte: 
ed una volta 
che la cavità 
stessa è piena, 
si sospende 
l’operazione, si 
leva la verni- 
ce, e si sotto- 
pone il vaso 
ad un puli- 
mento a mano, 
che sfiora con 
facilità la su- 
perficie al 
punto da ri- 
* manere insen- 
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(Continua). VASI DI BRONZO INCROSTATI D'ORO E D'ARGENTO. ' questo proce— 


+ Vasi di bronzo merostati d'oro e d’argento 


A molte delle nostre lettrici sarà capitato fra le 


vigato dolcemente colla lima o col brunitojo, ed in 
tal guisa riescono i veri bronzi damaschinati. Ma 
vi sono altri vasi su’ cui spiccano disegni, che si 
potrebbero dire pitture all’oro od all’argento: il me- 
tallo prezioso negli oggetti così ornati, che sono 
molto più rari dei precedenti, non vi forma spes- 


dimento sono 
quelli che riproducono meglio ‘gli effetti raggiunti 
dai bronzisti giapponesi, ed i visitatori  dell’Espo— 
sizione di Filadelfia, sezione francese, ne furon con- 
vinti osservande gli oggetti colà esposti. 


mani uno di quei vasi antichi giapponesi o chiresi, 'sore; in luogo d’esser adoperato in fili di piccolo) 
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LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Un'avventura «a. Costantinopoli 


Traduzione dal tedesco di L, P. 


Costantinopoli, benchè siasi di molto avvicinata 
alla coltura del resto d’ Europa, conserva tuttavia 
ancora qualche cosa dì fantastico, direi quasi di fa- 
voloso; lo spirito orientale che aleggia nelle Mille 
ed Una Notti, si libra anche in oggi sulle bianche 
cupole, e sugli svelti minareti della capitale dell’I- 
slam; e le sue strade angolose e seure, e le case 
totalmente chiuse al mondo esteriore lasciano sem- 
pre, massime in chi non ha pratica dell'Oriente, una 
impressione di mistero e di meraviglia. 

Nell’anno .1871 eravamo a Costantinopoli da dieci 
a dodici giovani addetti alle cancellerie delle varie 
ambasciate colà residenti, e, non ostante la diversa 
nazionalità e le viste politiche spesso contrarie dei 
rispettivi governi, ci tenevamo ottima compagnia, ed 
avevamo costituito una specie di club in una sala 
del Café de France, dove ogni giorno prima e dopo 
il pranzo ci radunavamo a passare piacevolmente 
parecchie ore, giuocando e conversando. 

Fra questi giovani si distingueva un francese, il 
visconte di L.... bello, ricco, amabilissimo, un po’ 
chiassoso e millantatore, come sono in genere quelli 
della sua nazione. 

Con lui io m’ero stretto di calda amicizia, e spesso 
andavamo noi soli lungo le sponde incantevoli del 
Corno d’Oro; od in barca sulle placide onde del Bo- 
sforo a contemplare lo spettacolo della città che 
sembra adagiarsi qual regina fra due mari, lussu— 
reggiante di splendore e di bellezza. 

Era raro il giorno che nel nostro circolo non vi 
fosse qualcuno che avesse qualche novità da rac- 
contare ai compagni, e le belle turche, come ognuno 
può pensare, facevano il più delle volte le spese della 
conversazione. 

Tuttavia le avventuregalanti a Costantinopoli non 
sono punto facili, sia per la grandissima difficoltà 
di entrare in relazione colle donne sempre rinchiuse 
in casa, sia perchè pochissime di queste sanno par- 
lare altra lingua fuorchè la propria, e sono poi quasi 
tutte ignare dello serivere. 

I teatri, i balli, i concerti, le conversazioni, nostre, 
dove la donna è l’anima, e la parte migliore e più 
attraente, sono cose ignote in Turchia. — La donna 
turca di buona condizione, non.esce quasi mai di 
casa, o se lo fa qualche rara volta, è sempre ac- 
compagnata da altra donna, non mai dal proprio 
padre, o marito. E perciò a Costantinopoli, si veg— 
gono sempre donne con donne, e uomini con uo— 
mini. 

Il fascino misterioso della capitale ottomana eser- 
citò bentosto la sua potente influenza sul giovane 
visconte mio amico, e giorno e notte egli sognava 
avventure con sultane, odalische, favorite; e non 
ostante che io ve lo sconsigliassi più volte, egli si 
aggirava volontieri per lunghe.ore nelle strette ed 
oscuré vie dei quartieri turchi dell’immensa città. 

Spesso mancava alle nostre allegre riunioni, ed i 
colleghi che sapevano le sue tendenze, quando vi 
compariva, non mancavano di lanciargli scherzando 
qualche frecciata sulle infruttuose sue peregrina— 
zioni. 3 Ra 
Un giorno il giovane visconte arriva tutto giu- 
livo e baldanzoso, e prima ancora che noi lo si in- 
terrogasse: fortuna fortuna, esclamò, or non direte 
più che non ho fortuna! 

— State a vedere che il visconte ha rapita la bella 
Numeh, la schiava favorita di Abd-ul-Aziz, rispose 
scherzevolmente uno dei colleghi. 

— Non la bella Numeh, ma ad un dipresso, replicò 
il visconte in tono di mistero. 

— Che sia la favorita del Gran Visir, la bella Fi- 
laideh ? saltò su a dire un altro dei compagni. 

— Se non è quella per l'appunto, poco ci manca 
disse il francese in aria trionfante. 

— Orsù, caro visconte, non teneteci più oltre sulla 
corda, esclamò in coro tutta la compagnia. Raccon- 
tateci la. bella avventura, e non temete che vi fac- 
ciamo concorrenza. 

— Già, la bella sarà nascosta chi sa dove e sotto 
buona guardia in qualche vostra appartata casetta. 


— L'avventura ve la conto in due parole. Ho ve- 
duta la bella nel suo palazzo. 

— Nel suo palazzo ? esclamammo tutti, compresi 
di meraviglia. 

— Sicuro; in uno dei più grandi palazzi della città, 
continuò il visconte, alla finestrella d’un chiosco che 
dà sulla via. Non era velata; io la guardai, e sor- 
risi. Essa rispose, e chinò il capo arrossendo. Da quel 
giorno ripassai di frequente sotto la finestra, e ve 
la trovai quasi sempre, Le gettai dei mazzi di fiori, 
che essa accolse ton grande contentezza. Una volta 
essa mi lasciò cadere una rosa. Io la raccolsi e la 
baciai. La bella mi rispose chinando il capo ed in- 
crociando le braccia sul petto. Voi sapete che nel 
muto linguaggio delle turche quel segno vuol dire 
mettersi in piena balia di quegli cui è diretto. 

Una sera mi feci più sotto la finestra, e le dissi: 
Vuoi seguirmi? Fra pochi giorni potrò condurti, 
dove nessuno al mondo ti saprà rintracciare. 

Ella intese il mio cattivo turco, che in questi ul- 
timi giorni ho studiato al più non posso, e sorri— 
dendomi, come soltanto queste donne sanno sorri— 
dere, mi accennò col capo che era pronta a venire 


con me. — Allora trovai una casetta. solitaria in 
una romita valletta non molto lontana dalla città, 
e presala in affitto, ritornai dall’amica il giorno sus- 
seguente, e le dissi : 

Aspettami domani alle undici di notte. Verrò a 
prenderti con un canotto, ( notate che il chiosco è 
lungo il mare) e ti condurrò al nostro asilo. 

Ella mi sorrise, e chinandosi verso di me su— 
surrò queste parole: Caro signore, guardatevi dal 
mio padrone N... bascià. 

— Dunque è proprio un’odalisca, una favorita, la 
moglie d’un bascià? eselamammo tutti in coro. 

— Non v'ha dubbio, rispose il visconte con occhi 
sfavillanti, e con aria trionfale. — Ora ecco il me- 
glio dell’avventura. 

La notte successiva all'ora fissata, fui sul luogo, 
avendo prima noleggiato un canotto con un robusto 
rematore. 

Diemala, così ha nome la mia bella, era alla fine- 
strella ad attendermi. Appena mi vide lasciò cadere 
una fune che prima aveva da un capo raccoman—- 
data ad uno dei cardini della finestra, e avvinghia- 
tasi al canape, lesta come uno scojattolo si lasciò 
scivolare fino sulla strada. — La raccolsi fra le mie 
braccia, e la condussi al vicino canotto. Ed in meno 
di mezz’ ora raggiungemmo la nostra casetta, dove 
ella si trova già da tre giorni. 

Diemala è una vera diva, tutto amore, tutta sem- 
plicità, tutta dolcezza; d’una bellezza poi incante— 
vole... 

— Ah bah! tu ci conti delle fandonie, ma noi non 
sì beve così di grosso, dissero più voci ad un tempo. 

— Non una sillaba che non sia vera; replicò piccato 
il visconte; e vi persuaderete della verità coi vostri 
proprj occhi; chè io vi invito tutti quanti a visi- 
tarmi nel mio villino, domani in sul vespro. Là vi 
presenterò la mia hourì. $ 

— Ma dov è dunque questa casetta ? Non siate 
tanto misterioso, caro visconte. 

— Non vi dico altro, rispose questi; a domani. Tro- 
vatevi verso le quattro al ponte grande, dove sta— 
zionano i vapori, e vi condurrò al mio piccolo pa— 
radiso. i 

Naturalmente, tutti fummo puntuali il giorno suc- 
cessivo al luogo ed all’ ora indicata. Ed il visconte 
non si fece aspettare, e ci invitò a salire sopra uno 
di quei vaporini ad elice che fanno il servizio lungo 
le sponde incantevoli del Bosforo sparse di ville e 
villini, nascosti fra i boschetti di aranci e l’ombra 
opaca delle quercie e dei cipressi. 

Lasciammo dietro di noi il gigantesco palazzo di 
Dolma Bagdsche, l'imponente moschea di Sinon ba- 
scià, poi il battello volse la prora verso la sponda 


Asiatica e ci depose su questa in un seno romito | 


e tranquillo, tutto cinto all’intorno di verzura e di 
dilettevoli ombre.’ 

Per un sentiero tortuoso, e quasi nascosto fra le 
piante, il visconte ci condusse ad una casetta che 
sorgeva poco in su dalla costa, e giunti alla porta 
del giardino, picchiò tre colpi col martello. 

Una vecchia negra della Nubia venne ad aprire, 
e ci introdusse nel villino. 

Era una casetta a due piani, di non più che otto 
stanze, piccole ma assai bene ammobiliate all’orien- 


» 


tale, e da cui si aveva la vista superba del Bo 
e dell’immensa capitale della Turchia. 

Preceduti dalla negra entrammo in un’anticamera, 
poi in un salottino ottagono, che riceveva la lho 
da una lanterna a vetri aperta nel soffitto, e che la- 
sciava perciò il locale.in una specie di penombra. 

Quivi adagiata su un elegante sofà e rivestita di 
un ricchissimo costume turco, coll’inevitabile siga- 
retta fra le labbra ci si presentò la bella del visconte. 

Era davvero un’ avvenente ragazza in sui venti 
anni, di forme svelte e seducenti, dagli occhi ce- 
rulei e vivaci, e dall’abbondante capigliatura bionda: 
un profilo greco poi dei più perfetti. i 

Ci guardammo sorpresi e, dovemmo tacitamente 
convenire che il nostro amico, era stato di ottimo 
gusto. 

Al nostro entrare la fanciulla si alzò, e fatti due 
passi verso di noi, ci fece un profondo inchino, e ri- 
tornò a sedere sul sofà. 

Il visconte gioiva della nostra sorpresa; e non 
potè trattenersi .dall’ esclamare: Vi pare dunque, 
amici, ch'io vabbia contate delle fandonie ? 

Rispondemmo, che la prova aveva di gran lunga 
superata la nostra aspettazione. 

Ci sedemmo tutti in giro attorno al sofà, e frat- 
tanto la negra portò in mezzo un tavolino con un 
grazioso servizio da caffè. A 

Diemala.con molta grazia ed amabilità riempi, e 
porse a ciascuno di noi una tazza, preparando, frat-. 
tanto che bevevamo, le lunghe pipe che colà chia- 
mano Mibauk. 

Residente da parecchi anni a Costantinopoli, co- 
noscevo tanto quanto la lingua turca, e perciò le 
rivolsi aleuni complimenti, che essa accettò con bel 
garbo. 

— Se tutti i Franchi sono così amabili e buoni come 
il vestro amico e voi, mi disse ella, fra le altre cose, 
la Turchia diventerebbe in breve un paese franco, 
appena le nostre donne lo sapessero. 

Bisogna notare che a Costantinopoli si chiamano 
franchi tutti gli europei che non siano greci o turchi. 

— Credo che poche avrebbero il coraggio di se- 
guire il vostro esempio, risposi io con un inchino, 

Ella arrossì, ed abbassò gli occhi, e mormorò: 
— L’amore infonde coraggio più che non si crede. 

In quella la negra interruppe la nostra conver- 
sazione, venendo a susurrare all’oreechio della fan- 
ciulla non so che cosa. 

Diemala volgendosi al visconte parmi gli ripe- 
tesse ciò che le era stato riferito. 

Questi sembrò rimanere alquanto sopra di sè, poi 
volgendosi a me tra lo adirato e l’impaziente : 

— Un signore che cerca di me, disse, a questa 
ora, ed in questo luogo per discorrere d’affari? Chi 
può essere costui ?. Qui nessuno mi conosce sotto il 
mio vero nome. Cosa può mai volere da me? Co- 
munque sia, se ha degli affari meco venga all’ uf- 
ficio, non qui a importunarmi; e volgendosi alla ne- 
gra: dirai a quel signore che sono occupato, e che 
non posso riceverlo; domani dopo le dieci mi tro- 
verà all'ambasciata. : 


(Continua.) 


Sforo, 


SCIARADA 
Quando scrivi usi il primiero, 
Dopo scritto usi il secondo, 


Dai Romani abbiam l’intiero 
Che di forma è ognor rotondo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
R-ENNE. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novîtà continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia— 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 
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